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\ Se il prof. Giuseppe Montanelli si trovasse 
in condizione di un conte Cavour, io non sarei 
stato il solo a, sorgere difensore dell' onor suo 
vilipeso; ed in ogni caso la parte, che ne avessi 
sposato, non sarebbesi per fermo giudicata spon- 
tanea e disinteressata. — Ma il prof. Monta- 
nelli, della cui amicizia mi onoro, è un privato 

* sebbene orrevolissimo, cittadino, che non pure 
non ebbe risarcimento delle vecchie ingiurie, 
ma nuove e più atroci ha testé ricevuto da- 
gli Esclasivù Chi siano costoro, lo saprai, o let- 
tore, se darai una occhiata a queste mie pagine. 
Ord, così stando le cose, io credo, che anco i meno 
benevoli giudici delle altrui coscienze dovran 
riputare questa apologia V effetto -della convin-^ 
zione. 

Firenze iO Gennaio 1861. 



!V« Carlo Mariscetti. 



L' Associazione degli Artigiani essendo un sin- 
tomo gravissimo, che va ridestandosi nel popolo la 
coscienza dei proprii diritti, suscitò, come giii an- 
nunziammo, le diffidenze e le mal represse ire di 
un partito, il quale, sebbene noveri nel suo seno 
distintissimi personaggi , ha avuto ed ha tuttavia la 
gran colpa di volere ogni cosa pubblica disporre e 
definire a suo beneplacito : il qual partito si è chia- 
mato fin qui àe'moderati. Se non che ognun com- 
prende, esser giunto il tempo di applicare alle cose 
il linguaggio, che più loro si conviene: quindi, es- 
sendo lo esclusivismo una intenfperanza, una ebrietà 
politica, quelli che lo professano non possono, chia- 
marsi moderati^ a meno che non voglia rinunziarsi 
a'principii di logica, i quali comandano, che le pa- 
role Steno appropriate rigorosamente alte idee, sen^ 
zacbè nascerebbe confusione e disordine. D'oia in- 
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nanzi adunque noi chiameremo col nome di esclu- 
sivi tutti coloro, i quali vorrebbero 1* Italia ed il 
civile e [Colitico ordinamento di lei attribuire soltanto 
a sé stessi: e siccome fin qui questa intemperanza 
è stata ed è propria de*moclera^i\ così costoro saranno 
col nome di esclusivi denotati « ristabilendo così 
Tarmonia tra le idee e le parole, che le rappre- 
sentano. 

Le diffidenze a le ire adunque degli esclusivi 
suggerirono il concetto di concitare l'animavversione 
pubblica contro la nascente Associazione degli Ar- 
tigiani; e siccome sovente in politica da certqni si 
bada poco alla morale, così giudicossi , che uno 
de'mezzi più acconci a soffocare nelle sue fasce la 
temuta istituzioue, fosse il diffamare i membri, per 
consiglio ed opera de*quali essa sorgeva. 

Un giornale fiorentino, tra* minori per formato 
e per pregio, bensì massimo nélfarte della diffama- 
zione e della calunnia, si tolse T adsunto di deni- 
grare la riputazione di uno tra*più insigni patriotti, 
il prof. Giuseppe Montanelli, contro il quale vuotò 
testé il sacco delle più inqualificabili ingiurie. 

Finché si trattasse di oltraggio individuale, 
fosse pure il più sanguinoso, noi non muoveremmo pa- 
rola, e lasceremmo air ingiuriato )a vendetta dell'onor 
suo vilipeso; ma quando costui appartiene ad un 
principio politico per antiche e nuove relazioni, è 
dovere della stampa , che propugna quel principio, 
far propria l'offesa individuale, e trarne le' dovute 
vendette. 
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• Ora il giornale diffamatore nella sua diatriba 
contro il prof. Montanelli non si limita ad affari e 
contese individuali, ma adultera e falsa un periodo, 
di Storia, come già fecero anni indietro un Arlin- 
coort, un Baileydier, un padre Bresciani della Com- 
pagnia di Gesù , e ne' presenti tempi gli esclusivi 
per comodo della loro bottega. 

Riassumendo tutta la congerie delle invettive. 
ispirate alTarticolista del lurido giornale, di cui 
parliamo, ci sembra potersi ridurre a questo: 

Che ti prùf. Giuseppe Montanelli non ha mai 
avuto convinzioni alcune, né religiose, né politi^ 
che. — Non religiose, perchè fu dapprima affetto 
di misticismo fino alla bigotteria: poi fu tutto al 
rovescio, divenu^ essendo perfino ^scettico.,— Non 
politiche, perché sul principio del movimento ita- 
li ano scriveva al ministro Cempini, non sapersi 
che fare della costituzione, mentre poi non gli ba- 
stò la costituente: così, mentre dapprima fa ne- 
mico acerrimo del Guerrazzi, ed istigava il Ri- 
dolfi a torre di mezzo quel sommovitor e di popolo 
scelselo dipoi a collega nel ministero di ottobre Ì84H. 
Fautore di B epubblica nel 1849, quando e per 
causa della costituente e della Repubblica la To- 
scana si troi)ò esposta alla invasione austriaca, il 
Montanelli da Parigi, ov erasi posto in salvo, con 
scritti pieni di vanità indelicatamente svelò certe 
sue relazioni con persone, le quali si sarebbero 
trovate esposte per tali rivelazioni all' odio della 
polizia austriaca; al tempo medesimo ^ ch'egli non 
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sapeva dare agli amiei suoi miglior suggerimento^ 

tranne quello di salvare la costituzione concessa 
dal Granduca Leopoldo nel 1848: — finalmente, 
venuta la seconda riscossa nel 4859 , deputato-<d' 
l'Assemblea Toscana rifiutò 'il suo voto al principio 
della unità d'Italia per farsi propugnatore di un 
Regno separato da darsi ad un principe di casa 
Buonaparte. 

A queste poche parole si compendia l'articolo 
del famigerato giornaletto fiorentino : il di più, onde 
si empiono le sue colonne, sono triviali abbelli- 
menti d'ingiurie ed insolenze, fregio rettorico forse 
' richiesto dall'indole e dalle abitudini di quel giornale. 
Ognuno vede a colpo d'occhio^ che uell' accusa- 
dei prof. Montanelli si racchiude ua'aecusa a tutti 
gli uomini del 1849, ed in una condanna d'indivi- 
duo si comprende la condanna di avvenimenti gra- 
vissimi, ch'è forse troppo- immaturo ancora il giu- 
dicare.. ^ * 

Non ci occuperemo di confutare la prima parte 
della diatriba, nella quale si giudica 1! uomo reli- 
gioso. Vi sono certi diritti di proprietà nello indi- 
viduo, i quati non solo sono inviolabili al pari di 
ogni proprietà, ma eziandio inscrutabili da chiunque 
abbia l'animo informato ai più volgari principi! di 
educazione e di decenza, i quali si vedono, grazie 
a Dio, generalmente osservati, menochè in alcuni 
gtorna letti, pe* quali non vi è più recondito ricetto 
della famiglia, e neppure il cuore umano, che si 
sottragga allo impudico loro sguardo. 
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Tra t diritti preziosi dell' individuo, ch^ noa 
possono violarsi né scrutarsi da ofaicchessia, pri- 
meggia la religione. Questa è un rapporto miste- 
rioso, che passa tra T uomo e Dio, né può aver 
giudice di sorte sulla terra : Dio solo è quegli, che 
ha il diritto di sente&ziar^. Coneiossiachè non siavi 
principio religioso, comuoque . ottimo, che non possa 
adulterarsi dalla malizia e perfidia del cuore, il quale 
è recinto da tali latebre, che solo l'onniveggente oc- 
chio di Dio possa scrutarlo. Lasceremo adunque il 
prof. Montanelli alle sue convinzioai religiosa, quali 
ch'esse sieno,.ianto2più che non^ci sono note, uè cre- 
diamo di errare supponendo, che il libellista uè sia 
ignaro al pari di noi, tostocbè egli non riferisce né 
accenna documento di sorte, che, avendolo, poteva 
benissimo pubblicare una volta che avea rotto il 
marcio con ogni principio di coavenienza. 

Né pare ci occuperemo di più dell* artificioso 
argomento, che i4 libellista vorrebbe desumere dalla 
lettera, la quale si asserisce essere stata scritta al 
ministro Cempini per scusarsi della nota addossa- 
tagli di cospirare per la costituzione. Ognuno ram- 
menterà, che il movimento del 4847 ebbe princi- 
pio dalle riforme di Pio IX negli Stati Pontifici. 
Un papa riformatore parve tal miracolo, che ognu- 
no andò sulle isue . .orm«, e Io spirito pubblico 
si , tradusse io uno spirito di imitazione : rifor- 
me concedeva Pio IX, e riforme si chiesero per 
la universa Italia. Guardia Civica concede vasi dal 
pontefice, e guardia pìvica gridarpi^ gl'Jiali^- 



ni; alle prepotenze austriache si oppose Pio IX, 
decretando armamenti e radunata di soidatesche, e 
gì* Italiaoi pieni d' entusiasmo, come i primi cro- 
ciati, osarono innalzare le menti al pensiero di una 
guerra nazionale:. auspice Pio, tutto pareva ottimo, 
tutto facile a compiersi. Ora,- avviatosi una volta il 
movimento italiano sul cammino dello Riforme, certa 
cosa ella è, che la Costituzione ne sarebbe stata t'ul- 
timo anello, e chi si fosse fatto da quella, sarebbe 
stalo messo in voce di pazzo; la qual cosa è tanto 
vera, che allorquando il marchese di- Laiatico, prò-* 
correndo forse un po' precipitatamente gli avvenimenti; 
si fé a consigliarne a Leopoldo la concessione, come 
non ebbe buòno incontro in Corte, così gli ftiancò 
il plauso de' suoi amici' politici, a' quali il proce-* 
dere del Laiatico parve inopportuno e pericoloso. Di 
più Montanelli essendo professore nella Università 
di Pisa; avendo fondato insieme con Silvestro 
.Centofanti il giornale T Italia^ che si palesò tra i 
pili caldi , era* obbligato a disperdere i sospetti 
concepiti contro di lui ; uè so quanta autorità 
possa concedersi ad una lettera, che il sottopo- 
sto sc^i^^e ad un ministro di Slato, onesto s\, e 
d' intieri principii, ma appartenente al vecchio si- 
stema, qual fu il Cempini. 

Ma il prof. Montanelli, che^nel 1848 era tra'più 
popolari moderatori del movimento italiano, andò 
assai più oltre, che non avesse fatto vagheggiando 
la costituzione : imperocché co' suoi scritti e co* suoi 
discorsi adombro il concetto astratto dell' unità 
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italiana, conciliandola co^ sistecna federativo, con- 
cetto cb' è assai più ardito che non quello di 
uno Statuto. Né sr creda, che noi vogliamo magni- 
Gcare la persona del Montanelli, imperocché, ove 
non sì volesse prestar fede alle nostre parole, riferi- 
remo un documento del tempo, documento per fermo 
di cui non si saprebbe impugnare T autorevolezza. 
£ questo documento non è uè uno scritto, del Mon-, 
tanelli, né una professione di fede fatta ad avve- 
nimenti compiuti, come oggi accade, che vediamo 
il restauratore della dinastia granducale; Tex-mim- 
Siro del ministero granducale ; 1' ex-consigliere del 
Consiglio di Stato Granducale; T ex-3pia e l'ex-gen- 
darme del governo granducale bociare a perdigola: Sia- 
mo stati sempre unì tar ti ! Il documento,' che noi in- 
vochiamole il giornale orleanista francese. Le Conser- 
vatenr, il quale invelenito, perchè il commoversi 
d' Italia ponesse a cimento la politica de'suoi pa- 
droni, la pace ad ogni costo, si scaglia < contro il 
prof, lilontanelli, come quegli che osava mettere in 
eampo il concetto della Unità Italiana a Clie si- 
ti gnificOy esclama Le Gonservateur, che significa 
questa bandiera della unità italiana benedetta 
« dal clero nella cattedrale di Livorno e salutata 
« dal prof. Montanelli ? Che significa il titolo di 
« Re d' Italia dato nelle riunioni tumultuose a 
« Carlo Alberto ?...... Questa Unità Italia- 
ni na, che si simbolizza così imprudentemente^ que- 
« ste chimeriche sovranità, ch^ sì proclamano con 
• puerile ardore^ non sono ammesise dai trattati^ 



« 
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f e niuna poten^ consentirebbe a favorirne la 

a illusione (1). « 

Quanto poi allie iDimicizie col celebre France* 
SCO Dofflenico Guerrazzi, 1' argomento del libellista 
è inconcludente: uè* sapremmo qjual prova d* in- 
coerenza voglia desumersi dallo avere il Montanelli 
chiamato a far parte del Ministero, che egli aveva 
lo incarico di formare, un individuo cui era stato 
contrario dapprima/ Il Guerrazzi ed: il Montanelli 
erano due uomini necessarìi nell' ottobre del 48i8: 
il primo, come quegli che per un tjcilo consenti- 
mento del popolo e per la imperizia de*, governanti 
teneva nelle sue mani la città di Livorno, da l^i 
salvala dall' anarchia, dove precipitavasi senza fallo 
dopo il gravissimo errore commesso dal governo di 
porre 1n collisione le truppe col popolo. 11 Monta-* 
nelli era altresì necessarie, perchè^ aveva inalberato 
la ba^ìdiera della costituente, salutata allora con 
vivo entusiasmo dalla Toscana intiera: fossero. pare 
s|.ali emuli tra se Guerrazzi e Montanelli, una pub- 
blica necessità comandava loro una riconciliazione, 
nella quale, ( vedete diversità di umani giudi/i! } 
ogni onesto uomo vedrebbe un titolo di onore, ed 
il libellista trova invece argomento d' incoerenza 
politica. Oh buon Garibaldi ! ben fai tu a dimorare 

(1) Vedi il Giornale L'Alba òe\ 27 Settembre 
4847 Num. 46, nel qua^e, dopo avere riferito le 
parole del Conservateur, se ne fa una vivacissima e 
spiritosa confutazione. Come ognuno sa, il giornale 
r Jlba era diretto da Giuseppe La Farina. 
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nella silenziosa Caprera, ed a scrìvere che Catta- 
neo sarebbe miglior ministro all' Italia, che il conte 
di Cavoar. Deh! D)oa ti prenda vaghezza di sten- 
dere la mano, né pure ne* supremi pericoli della 
patria, a chi cede la tua Nizza ; che i giornali sa- 
lariati dagli esclusivi ti salterebbero tutti addosso, 
6 ti lacererebbero rabbiosamente nella fama, met- 
tendoli al bando della geute onesta, s\ come uomo 
senza fede e senza principii I 

£ poi ogmino rammenta TartiGcio, col quale 
il Governo io quel tempo si studiò di aizzare le 
popolazioni toscane contro LivQrno e contro, il suo 
primo cittadino Guerrazzi : si gridò alla maestà del 
principe offesa: all'ordine pubblico minato e perico- 
lante: Guerrazzi e consorti furono paragonati a Ca- 
tiJina e Ge'tego ; la procedura già istruita avrebbe 
palesato quali ferpcissimi mostri ei si fossero; si 
osò infine (lauta era la verligine di chi allora sie- 
deva 0^ limone dello Stato) accogliere nelle colonne 
del giornale ulliciale uno scriUo di tale^ che propo- 
neva si condannassero per acclamazione di popolo, 
presso a poco come si farebbe la nomina di un 
nuovo membro in un'Accademia- (1). A che poi ap- 
prodassero le millanterie e le goffaggini del governo, 
le cose successe dipoi chiarirono: non essendovi 
luogo a procedere contro gì' imputati de' più odiosi 

(1) V. Gazzetta di Firenze del dì 27 Gen- 
naio 1848 N. 2^ L'articolo, a cui alludiamo, porta 
la firma di Carlo Ghfnozzi. 
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delilli, il Goveroo si trovò condolto ad un penoso 
imbarazzo, qua! si era dover rinviare si come in- 
nocenti coloro, che erano slati banditi nemici della 
patria e del principe: buona sorte che la soprag- 
giunta- concessione delio Statuto avendo fatto cas- 
sare tutte le procedure iniziate, si trovò il modo di 
apr'rre la prigione del Guerrazzi e suoi soci, senza 
che una sentenza avesse dovuto chiarire la legge- 
rezza del Governo: ma lo iniquo contegno usalo 
contro un 6\ distinto cittadino qual si era il Guer- 
razzi, dovea fruttare dipoi una guerra individuale, 
che divenne di partilo^ non senza gravi danni e hitti 
della patria. 

Ora in tanto traviamento di giudizi, qual ma- - 
raviglia sarebbe stata, che il Montanelli , non dimo- 
stratosi in sulle prime benevolo al Guerrazzi, più 
tardi a cose cl^iarite divenissegli amico ? 

Taceremo dei meriti fattisi dal Montanelli nel 
servigio della causa nazionale e nella guerra della^ 
indipendenza; le ricevute ferite; la prigionia sof- 
ferta. Meriti personali sono questi, che boì Uscia- 
mo a chi vorrà farsi panegirista deirindividuo : noi 
difendiamo il principio politico, che nella persona 
del Montanelli si assale e si calunnia. 

Egli è per questo, che noi dobbiamo adesso 
passare in rassegna gli alti del Montanelli dal giorno 
in cui dapprima deputato al Consiglio Generale To- 
scano; Governatore di Livorno; Ministro ed esale 
dipoi. Deputato all'Assemblea Toscana inOne balte 
il politico arringo. ' ^ 
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Ma prima di esaurire questo assunto, stimiafflo 
necessarie alcune riflessioni. 

Allorché $\ tratta di giudicare un individuo, 
qualunque ei siasi, comunque ei si chiami, il quale 
abbia avuto una parte principale negli avvenimenti 
politici di un popolo^ è necessario procedere ad jina 
distinzione. 

Altra cosa è la religione politica, di un uomo: 
altra, cosa è U politica in sé stessa: tra l'una e Tal- 
tra corre egual divario, come tra la scienza e l'arte; 
la morale e la pratica ; la teoria e l'applicazione. 

La religione politica, coosta di certi principii, 
i quali sono di natura loro immutabili; la politica 
consiste nella' scelta e neirapplicazione de' mezzi, 
pelquali si crede di far trionfare il principio, che 
taluno professa. £ quanto la prima è invariabile, 
né potrebbe chicchessia disertarla per abbracciare 
e difendere principii contrari' ^ senza macchiai*si di 
turpe apostasia, altrettanto la seconda, la politica^ 
è di natura sua incerta e mutabile, alla pari di 
qualunque pratica o tennicismo, conciòssiachè si 
renda necessario, sperimentata la poca o ninna ef- 
lìcacia di un mezzo dapprima riputato abile a con- 
durre al fine, adottarne altro di natura diversa: ed 
in tal caso siffatta mutazione non potrebbe procacciare 
a veruno biasimo, sì bene lode« corno prudente ed 
acuto ^omo. Senza questa necessaria distinzione 
uou si troverebbe chi nelle varie istòrie de^popoli 
andasse scevro della colpa di versatile ed apostata. 
L'apostasia colpisce la sostanza, la essenza de'princi- 
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pii ; non mai la varielà o diversità dei mezzi adoperati 
airattuazione ed al trionfo de' princi pii medesimi. 

Applicando ora siffatta distinzione alle cose 
italiane, non ci vuol gran fatica a vedere, che la 
religione politica di ogni boon patriolta al princi- 
piare delia rivoluzione del 4847 e 4848 a quésti 
principii si restringeva : Restituire l' Italia alla 
primitiva, grandezza, epperò rivendicare, la indi- 
pendenza e la libertà di lei, E siccome in Italia 
esistevano varie dinastie, più o meno bene affette 
alle singole province italiana sulle quali disten- 
devano la loro sovranità, così fu riputato più ac- 
concio partito condurle sulla via delle riforme) 
accoppiare gl'interessi dinastici a quelli de' popoli 
con un legame indissolubile; promuovere una le- 
ga doganale, chepoi avrebbe condotto aduna confe- 
derazione politica ; di cui sarebbe stato principale 
concetto y la cacciata dell' Austria dalla Lombardia, 
atto indispensc^ilCj perchè l'Italia potesse dirsi indi- 
pendente dalle potenze straniere, e libera in casa sua. 

Chi volesse giodicare con le vedute odierne la 
bontà di quel programma, messo fuori dal Gioberti 
ed accettato der tutti gli uomini politici di quel tem- 
po, sbaglierebbe a partito: ragionevole era nel 4847, 
in cui sarebbe* stato, un sogno pensare a cac- 
ciare da* Pitti Leopoldo II, universalmente amato; 
e dal Vaticano Piò IX, per cui lo amore dei po- 
poli diveniva furore. D*altra parte t popoli e . le 
loro guide erano inesperti, né mai si vide tanto 
schietta buona fede a riputare galantuomini iPrin- 
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cipi; né la indulgenza a perdonare le offese patite 
condotta a tale eccesflo da assolvere perGno Ferdi- 
nando di Napoli dalle infamie del suo governo, e 
scaricarne la odiosità sa Del Carretto, il quale di- 
venne il capro espiatorio delle colpe dell' unica 
principe, che avesse la coscienza e la volontà di 
fare il nnale. — Ad avvenimenti compiuti poi tutti 
fecero da profeti ; tutti la fecero da giudici ; tutti 
accennarono alle colpe ed agli sbagli commessi; era 
proprio il caso di esclamare col gran cronista fio- 
rentino : Z>opo il fatto, del senno sono piene le fosse. 
Ora il prof. Montanelli ebbe comune con tutti 
gli uomini politici di quel tempo il programma; 
partecipò ai desiderii, alle generose illusioni : e 
8* egli mutò, quando gli avvenimenti sparsero ia si-* 
nistra loro luce, e chiarirono chi fossero i traditori, 
non sapremo chi potesse erigersi ad accusatore 
di lui. Ha quale ch'ei si fosse, il Montanelli po- 
trebbe rispondere all'indiscreto con ìe parole, <;oo 
le quali il Gioberti ribattè una simile accusa : % Se 
« ora, che sono svanite per altrui colpa le mie e le . 
« comuni speranze, e eh' è mutata la materia, in 
« cui si dee operare, io propongo quel miglior co^ 
a strutto, che può cavarsene, la nota d' incoerenza 
« mi si può tanto ascrivere, quanto ad un archi- 
« tetto, che varii il disegno, mutato il suolo ed i 
« materiali dell' edifizio. (f) > 
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Povero libellista ! beo sì vede che lu ed i tuoi pa^ 
droni avete proprio perduto il bene delio intelletto } 
Ma ti pare egli uscir fuori con simile specie distra fal- 
cioni! Se l'uomo dovesse essere così immutabile, come 
tu lo pretenderesti, non sai che in un diluvio univer- 
sale destinato a sommergere la gente volubile tu non 
troveresti né pure un Noè? Ed allora che sarebbe 
mai di tutti i tuoi esclusivi e di te? Come d' 9I- 
tra parte concilieresti, che taluno possa portare la 
Medaglia per la Restaurazione toscana dei 42 
Aprile 1849; pure la croce di Leopoldo di 
Austria avuta dai nemici della patria e quella 
dei SS. Maurizio e Lazzaro avuta da Vittorio 
Emanuele ? -allora per essère stato devoto grandii- 
ehisla ed imperiale: adesso per essere stato ardente 
unitario? Eh via non Jbisogna essere così rigoristi» 
quando si tratta di colpo che ano ha comuni con altri* 
Se non che (bada bene, ispirato sor ittor elio) 
il prof. Montanelli come non ha paura del tuo rigo- 
rismo, così non avi^bbe bisogno della tua indulgenza; 
che io ti sfido a provar con un sol documento, con 
una sola ragione concludente, che egli sia venuto 
meno alla sua religione politica : noi non Io troviamo 
tra i medagliati del principe chiaritosi austriaco: né 
tra i decorati dallo imperatore di Austria^ né trap^- 
donati dal governo ristorato, né per ia propria re- 
sipiscenza ed abiura de' folli dommi d*indipendenza 
e libertà nazionale tra 'premiai' dal governo medesi- 
mo con lucrosi oooVi pubblici. Eh sì, che un uomo 
.quel si dipinge dallo ispirato scrittore^ non era seftza 
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dubbio da dispregi&fei da tm governo, H qoale dà 
buon pastore apriva le amorose' sue braccia a' 6- 
gliuoli prodighi ravYedotii ed alle giobbe rivoltate! 
^ Noi noD entreremo in discussione sul pregio 
del trovato Mootaùeiltano, che si ehiamò la CobU- 
tumtc detta del Montanelli per distinguerla dall'al- 
tra Costituente che dal nome del suo autore si 
disse del Gioberti. 

Quello che a noi preme vedere è/ se sia vero 
che la Coati<ti«n<e. del Montanelli e la successiva 
proclamazione della Repubblica fossera le cause, le 
quali riportarono in Toscana il Granduca ed i Tedeschi. 

L' articolista del giornaletto Gorentino dice re> 
cisamente che sì. 

Ma in quel-isioixienio che affermava, egli forse 
noB si ricordò, eh* era in Toscana, e che Toscani 
erano pure i suoi lettori: ora noi sa^lpiamo abba-^ 
stanza, come .e perchè ritornasse Leopoldo, e veuisse- 
ro i Tedeschi, né ci capacitiamo che possa esservi ta- 
luno così temerario da presumere d* infinocchiarci. 

Una breve e suecinta storia delle varie vicende 
del Bisorgimemo italiano del ^847 e 48 basterà non 
solo a mettere in chiara iuce quanto avyi di stolida 
malignità nell'asserzione dellibellista salariato dagli 
esclusivi ; ma ci condurrà ad uà capo diametraU 
mente opposto. 

Poc'anzi notammo, come il risorgimento italiano 
s' inaugurasse secondo il concetto gioberliano,- auspice 
Pio IX> che unico tra', principi d'Italia aveva cono-, 
sciuto la necessità di riformare gli ordini interni 
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dello Sutc>, e 8pcmlaiieo«Lera«ecinio aH' impresa.^ 
Questo fece, che Pio iX fosse sulla cima di ogni 
affezione, e degli evviva ai suo nome echeggiava 
da uQ capo airaUro T Italia. — In Toscana, doveftpD 
si pensava a riformare, perchè rispetto agli ordini 
civili ed amministrativi slava meglio delle altre parti 
d' Italia, lo esempio di Pio te' innalzare le menti a 
desiderii forse per lo innanzi ignorati : ma poiché il 
principe che vi regnava, si mostrava arrendevole, od 
anco rifiutando oon faceva dimenticare Tantica fama 
di cortese e benigno, gli evviva a Pio IX si congiun- 
gevauocon quelli a Leopoldo. Pio IX e Leopoldo erano 
di quo' tempi i più popolari tra* Sovrani d'Italia. Il go- 
verno del vicino Piemonte era così poco conosciuto da- 
gli altri popoli d'Italia, particolarmente dalla gioventù, 
sempre facile ad accendersi di entusiasmo, che Carlo 
Alberto non ' poteva dirsi né popolare né impo- 
polare; conciossiacbè^ pochi meriti gli si riconosces- 
sero per procacciargli V aureola della popolarità; né 
di demeriti si parlava, perchè gli si dovesse conci- 
tare avversa la opinione generale : le prime tristizie 
del su6 regno erano state dimenticate, come si di- 
menticano momentanea procella , ed i klti, che ar- 
reca. D' altra parte il malumore insorto di que'lempi 
tra Vienna e Torino, magnificati forse dalla fama^ 
contribuiva al riscaldamento delle menti sollevatesi 
ad una certa contemplazione dell'idea nazionale, onde 
l'odio contro l'Austria non fu solo, come per lo pas- 
sato, ne' cuori di pochi liberali istrutti de'trascorsri 
avvenimenti, ma accese l'animo della gioventù ita- 
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iiaoa : poi le imprudenze e le millanterie austriache^ 
le brutalità della polizia lombardo-veneta ; le iicói- 
sioni ed i ferimenti di Milano e di Pavia ; infine le 
truci disposizioni della legge stataria, tutto contribuì 
a rendere gigante V odio contro gli stranieri ; nel 
bel mazzo de' quali comprendevansiilduca di Mo- 
dena e la duchessa di Parma. 

Il Re di Napoli era a buon diritto impopolare; 
ma. le enormità de* primi anni del suo regno erano 
quasiché sconosciute da tutti, rarissimi entrando 
per la sorveglianza delle polizie, unite insieme con 
fraterno amplesso, gli scritti, che le rivelavano. 
La opinione pubblica cominciò ad rliuàiinarsi qnan- 
. do giornali politici si istituirono inTtalia, e quando i 
primi lamentevoli casi delle Calabrie e di Sicilia nel 
1847 scQoprirono i tirannaci e sanguinarii propo- 
sitrdel governo : nonostante le tuollitudini, use sem- 
pre in quel tempo a discolpare i principi, s'inveleni- 
vano pii^ contro il generale del Garretto, il quale 
aveva in mano la polizia del regno, che contro 
Ferdinando; ed allorché la opinione per nuovi ed 
egualmente lacrimevoli fatti cominciava già ad esr 
aere così illuminala da giudicare con retto criterio 
il governo di Napoli, sopraggiunsero ia Costiiuzione 
borbonica del Gennaio 1848, la dimissione di Del 
Carretto e di altri tra' più scellerati consorti di lui 
8\ che Ferdinando di Napoli ottenne dalla più parte 
degF Italiani una generosa amnistia : forse i eaori 
si allargavano per la consolazione vedendo caduto 
un formidabile baluardo air attuazione del program- 
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ma. ppliiìeo di qoe* tempi, ohe poggiava, 8\ come 
avvertimmo, sul principio della confederatione. — La 
quale, con l'abiura del re di Napoli ai. sistemi di go* 
verno oppressore e violento; pareva quasi faltar^ed 
altro non mancassele, che rogarne un alio da'com- 
missarii de* varii principi italiani. 

Ed è opinione di gravidsimi uomini che av^ 
viete, com* erano, le cose nello scorcio di Gennaio 
4848/. potesse V Italia vantaggiosamente entrare 
nella nuova vita politica, nella quale Pio IX forse 
senz' addarseoe T aveva cacciata, prendo in tutti i 
prìncipi sincera la voglia di riformare gli ordini 
de' rispettivi stati La concessione della Costituzione 
napoletana sconcertò il disegno di procedere paca^ 
iamente a passi lenti e graduati : il movimento, 
quanto più lento, avrebbe con più sicurezza toccato 
la meta, ed il passaggio dal vecchio al nuovo or^ 
dine d* idee sarebbesi compito senza scosse e senza 
disa9tri. La costituzione napoletana piovuta sull'Ita- 
lia all' impensata eocitò le men(i, accrebbe i desi* 
derii ; smorzò i propositi di moderazione; costrinse 
gli altri principi italiani a fare lo stesso, e le varie 
costituzioni servilmente copiale su quella francese, si 
successero l'una dopo l'altra, com'escon dal chiuso U 
pecorelle. Ed opinarono altresì i medesimi gravissimi 
uomini, che non senza malizia fosse 1' operato del re 
di Napoli, il quale con la concessa Gostiluzioiie 
melleva in combustione V Italia tutta, e^ imprhneva 
agli avvenimenti un còrso troppo più rapido e vio- 
lento, di quello non fosse nei comuni desiderii. 
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Checche sia di ciò, forse 1' Italia avrebbe re- 
sistilo alla inattesa scossa^ perchè tra popoli e prin- 
cipi regnava, almeno apparentemente, il migliore ac- 
cordo ; il qaale si chiarì viemeglio nella occasione, 
che le varie costitazioni furono pubblicate: le feste, 
e più che le feste le dimostrazioni di cordialità fu- 
rono tali, che si sarebbe detto, che principi e po- 
polo s* idolatravano. 

La costituzione -napoletafia per altro era un 
fatto, che complicava T ordinaménto interno d'Italia: 
suscitava, è vero, alcune difficoltà, alcuni imbaraz- 
zi, ma questi e quelle « non 0tafio insormontabili, 
tanto erano ben disposti gli animi ; tanto grande 
era di quei dì la concordia^ * 

Ma era destino t^he un avvenimento straordina- 
rio, pochi giórni appresso alla pubblicazione delle 
costituzioni italiane, dovesse ' metter sossopra 1' Eu-* 
ropa tutta, e per conseguenza 1' Italia, vogliam dire . 
la rivoluzione francese del 24 febbraio 48i8, die- 
tro alla quale Vienna imperiale andò in fiamme, e 
per lo esempio viennese, Milano e dietro a lei tutto 
il Lombardo Veneto. 

Le giornate di Milano furono combattimenti 
giganteschi di un popolo furibondo contro la op* 
pressione straniera: furono uno di quei tanti epi- 
sodii, de' quali è ricca la storia d'Italia, e che hanno, 
per dir così, salvato V onore italiano durante la 
schiavitù, e salvato pure V avvenire della patria. 
— Ma le vittorie del popolo contro le soldatesche 
imperiali non compivapo la liberazione delle prò- 
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vin<;e italiane dalla dominazione slraoiera; con giu- 
diziosa ritirala Radeuki salvava le disordioale le- 
f;ioQÌ auslriaclie, e le riparava eotro 1 formidabili ba- 
stioni del quadrilatero a rinvenire dallo stupore ed 
attendere soccorsi. 

Il grido di guerra percorse da un capo ali* al- 
tro 1' Italia : fu un fren)ito, un comniovimento uni- 
versale: ad inferiorità di mezzi, d* istruzione, a nulla 
badosài : Guerra, Guerra^ gridarono gF Italiani e ri • 
peterono gli eco delle montagne e delle vallate 
d* Italia. — L* onore eccitò lo entusiasmo; lo entu- 
siasmo vinse la ragione. 

Frettolojse passarono il Ticino le primo schiere 
piemontesi : comandavale in persona il re Carlo Al- 
berto, .non sappiamo se più inOammato dallo amore 
della patria, o dall' ambizione di mostrarsi gran 
capitano. Ai Piemontesi vennero dietro gì' Italiani di 
Toscana, degli Stati Romani, ed i volontari di Na- 
poli — Preparati o no alla guerra, certa cosa ella 
è, cbe.una volta posti "al cimento, era obbligo dei 
governi ogni altra cura posporre a quella che guerra 
non fosse . Aumentare le soldatesche; decrescere i 
fornimenti guerreschi; secondare lo slancio dei vo- 
lontarii, tutto insomma operare, che fosse pegno di 
vittoria. Nello esito della guerra consistevano tutte 
le speranze d' Italia: vincitrrce degli Austriaci, ogni 
difficoltà interna spariva; soccombente, ógni gran 
male sarebbele piovuto addosso; non diremo quello 
derivante da una invasione austriaca, perchè, al; 
punto eh' erano condotte le cose in Europa, sa-i 



23 
rehbe sembrata gran mercè ali' Austria rioccupare 
le perdute provincie, e lasciar vivere a modo suo 
il resto : ma la peggiore conseguenza di una disfatta 
sarebbe stata la dissoluzione interna degli stati, con* 
cìossiachè' le sventure avrebbero aperto il campo ai 
partiti. — Ma disgraziatamente dai governi delle 
varie parti d' Italia non si vide ia importanza di 
QUO sforzo supremo per vincere il mortale duello ira 
r Italia e T Austria. Le schiere scarse in sé stesse 
non ebbero i rinforzi necessari per tenere completi 
i corpi: — i provvedimenti guerreschi venivano presi 
in Piemonte con vergognosa apatia e indifferenza: 
— • in Toscana si trascuravano affatto, parendo al 
marchese RidolG, che presiedeva il gabinetto di 
quel tempo, anche troppo V ardore eccitatosi per 
la guerra s), che i volontari, i quali giornalmente 
si presentavano, erano ringraziati e rimandali a casa, 
loro dicendosi, che non ve n^ era bisogno; essere 
anche troppi quelli, che già erano in campagna. 
Il Pontefice interdiceva gli apparecchi di armr e 
di armati, per incompatibilità dei due poteri: allo 
scrupolo si aggiungeva altresì il dubbio della lealtà 
di Carlo Alberto. In Napoli la reazione prevalente 
per gli orribili fatti del 45 maggio e la diffidenza 
suscitatasi pel contegno di Carlo Alberto, ( iJ quale 
alle sollecitazioni fattegli per stipulare una lega ri- 
spendeva ambiguo, o negava di consentire, accen- 
nando di volere a profitto degli interessi 4inastici 
vi)lgere il frutto delia rivoluzione italiana e de' sa- 
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crilizi cooiani) (1) non solo non permettevano sì 
inviassero su3sidi di genti in Lombardie, ma ei ri- 
vocavano le schiere già avviate poc'anzi. Io Lom- 
bardisr, donde si poteva trarre ottimo partito a prò 
delia guerra, coosumavasi il tempo in ciance, colpa 
forse della vanità municipale, cbe credeva aver fatto 
tulio, cacciando gli Austriaci da Milano e dalle ai- 
ire ciltà; colpa altresì dei partili estremi fatti audaci 
dalie diffidenze ispirate dalle antiobe colpe del re 
Carlo Alberto,, e dagli errori giornalieri che si com- 
metlevano dai governo. — Infine (e questa- è forse 
la più -capitale tra le cagioni, che rovinarono la 

(4) « Supponete la lega fra i governi itaiiani 
a. conditusa ed attuata nel febbraio del 4848^ tcco 
« reso issofatto indubitato il prospero successo della 
« guerra aeW indipenden^ia .„, ecco recisi i nertn, 
a tronche le braccia alla demagogia; ecco spente 
tf nel germe le gelosie, le diffidenze^ V astio me* 
« schino fra i principi non solo, ma anche fra i 
< popoli italiani. Allora V Italia avrebbe fatta ve- 
« ramente da sé ... e l' esoso straniero ricac- 
cto^o oltre le Alpi da tutte le forze collegate 
« d* Italfa, avrebbe perduto perfino la speranza di 
a rioarcarle. E gli ordini liberi erano assicurati in 
« tutla la penisola, essendo posli sotto il patroci- 
ni nio della lega e della diela, e abililato m ogni 
« caso il Piemonte a difenderli. L'unione politica 
« avrebbe perciò dovuto stringersi sin da principio 
« quando non si seppe pure ultimare T accordo 
« delle dogane; o almeno farsi quando Roma e 
a liapoli la domandavana Or chi crederebbe} se la 
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guerra delia Indipendeuza) la presuntuosa imperizia 
di Carlo Alberto, che, essendo solo un valoroso, gra- 
natiere, avvisa vasi di essere buon capitano e da 
capitano voleva farla. — Per le quali cose tutte in- 
somma sul Gnire di luglio 1848 gli Austriaci som- 
mavano a sei volte più che gTItaliani, i quali dalla 
regia incapacità si trovarono condotti a Milano per 
icapitolarvi il 5 di Agosto, perdendo così non solo 
1 frutto delle prime vittorie, ma altres\ tutte le con- 



storia non ne facesse fede, che ogni istanza e 
premura fosse inutile 1^ Che Domenico Pareto o- 
ratofe di Sardegna a Roma a nome del euo go- 
verno diohiarasse, il Piemonte non poter trattare 
della lega se non a guerra finita ? Che Torino 
foQse men sollecito di porre la basi della nazio-' 
nalità italiana, che Napoli e Roma? E i consi- 
glieri di Pio IX e diT'erdioando più teneri dei- 
r unione che Cesare Ralbo ? Fatale errore fu 
questo del ministero piemontese, poiché diede 
un arma formidabile in mano ai nemici della 
Causa italiana^ accreditò la stolta accusa di mire 
usurpatrici ed ambiaiese attribuite a Caro Al- 
berto, e tolse al ministro Troya il solo mezzo 
efficace, che egli aveva per persuadere al re Fer- 
dinando a combattere con maggiore energia la 
guerra della indipcndenM nazionale. Egli è in- 
dubitabile, che il non aver mandati oratori a 
Roma per oonchiudere la lega, fu un errore 'il 
•quale non per poco contribuì alle gelosie, ai so- 
spetti, alle future deliberazioni della corte romana, 
isii landò ndV anima di Pio IX il sospetto, che 
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quìsle,i della rivoluzione di marzo (4). — In con- 
seguenza della resa dililil&no le armi italiane sgora- 
braroDO l.a Lombardia. 

« l' idea di ima colleganza dei principati italiani 
i sotto il patrocinio del romano pontefice cedesse 
< per avventura il luogo air idea del primato di 
« un principato militare e militante . ... . . . 

« Cerio r errore di un uomo cosi leale e generoso 
« come il Balbo, non fu altro ebe d-intelletlo, ma 
« non è men vero, cb' egli fu il principiatore di 
« quella politica^ che tolse la vittoria alle nostre 
« armi e la iiberjii d due terzi della penisola. 
« Gioberti Binnovamenào Civile d* Italia- Uh, 1 
« cap' /X.» 1 frammenti m corsivo sono di Giusep- 
pe Massacri, ed il Gioberti gl'incastro nella sua 
opera. Giuseppe Massari è autorità non sospetta. 

(1 ) Perchè non si attribuisca a spirilo anti- 
monarchico la censura da noi inflitta alla memoria 
di re Carlo Alberto, riferiremo il 'giudizio datone 
dal gravissimo scrittore e di. non dubbia fede qual 
fu Vincenzo Gioberti. 

« Ma colpa di ambizione e di boria dal canto del 
« principe fu il pigliare un carico, che soverchiava 
« di gran lunga la capacità sua, per non averne a ' 
« partire con altri la gloria. Non solo Carlo Alberto • 
a non aveiva in alcun modo la mente di capitano, ma 
• era digiuno, com' è notorio in Piemonte, fìn dei 
« primi elementi della milizia. Ora se gli fosse stato 
« veramente a cuore la salute d'Italia, non neavreb- 
a *be, come fece, giuocate le sorti per vanità pre- 
e sontuosa e puntiglio di comando: ma lasciato que- 
« sto al general Bava-, uomo di vivo ingegm),' di 
<« natica esperienza, d'animo invitto; riputato anche 



27 

Il trionfo degli Austriaci» come lasciava aperte 

le frontiere de* sipgoli Stati italiani allo straniero (e 

ne fa fede il di $ agosto 4848 a Bologna), apriva 

« fuori (i'Italia; i cui disegni e prevvedimenli ri- 
« scossero (buon testimonio^ la lode stessa degl'ini - 
(c mici. Ma i suoi consìgli ed avvertimenti erano 
cr p«r lo pii!i negletti, tanto che il solo e vero 
ff rimprovero, che gli possa toccar e^ si à quello, di 
« avere accettato un comando, che non era se non 
« di nome, com'egli confessa candidamente nella 
a sua scrittura. Nella quale si possono vedere ac- 
« cennati in parte i molli e gravi errori commessi 
« dal principe o da lui tollerati nei subalterni ; 
« dico in parte, perchè non si poteva dir lutto e 
1 a interamente. Difetto visibile dei primi elementi 
« dell'urte di combattere e di unità di, comando; 
I à divisione delle for^e; ritardo negli ordina; mosse 
\ « ineguali e protratte; compagnie di una forza 
\ « sproporzionata con quadri insufficienti; inatsci- 
\ « plina e insubordinazione; privazione di tutti i 
« servigi speciali in un paese, dove Te proprietà e 
j a le persone erano cosa sacra per noi; cattivi or- 
! « dini di vettovagliare ; traino incomodo e pernia 
j < doso di corte; mancanza assoluta di esplora- 
I a tori, e perfino di carte geografiche e topografiche; 
« languidi e freddi bullettini, che parve, tendessero 
« a nascondere al paese gli sforzi coraggiosi e pa- 
9 triottici dei suoi figli. -^ Un esercito in tali 
a condizioni e, così guidato non potea vincere, se 
« non per miracolo : onde, anche senza far conto 
€ delle altre cause notate altrove, non è da stU" 
« pire se (atto aiidasse in perdizione. » Rinnova- 
mento Civile b' Italia Lib. L cap. XIV. : 
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altresì nna voragine alle ire, alle diilìdenza, alle re- 
crimiDazioni La concordia tra principi e popoli era 
rotta per sempre: — al vecchi errori dei governi 
altri se ne aggiunsero di nuovi e di più lacrime- 
voli, i quali dovevano recar seco la rovina della 
patria. 

Nel descrivere le tristi conseguenze cagionate 
del sinistro esito della Guerra della Indipendenza, 
faremo più speciale subietto del nostro racconto la 
Toscana, come quella che fu il teatro delle azioni 
del prof. Montanelli e consorti. 

L* esercito toscano, ritraendosi a celeri passi* 
da* luoghi, che furono testimoni del suo valore, rien- 
trava nella massima confusione entro la frontiera to- 
scana. La vita dei campi di guerra aiBevolisce 
sempre i vincoli della disciplina, conciosslacbè non 
possa nelle cose di. minore importanza procedersi 
col rigore solito usarsi nelle guarnigioni : ma quando 
un esercito è iq rotta, la indisciplina si converte in 
demoralizzazione, la quale è per un esercito quello 
cb'è nelle società civili l'anarchia. Il difetto di di- 
sciplina^ lamentato dorante la guerra, diventò gi- 
gante nella ritirata, e cagionò la dissoluzione mo- 
rale dello esercito, il- quale giunse perfino ad uc- 
cidere ono de' suoi ufficiali superióri, il colonnello 
Giovannetti. Né colpa individuale fu questa, ma so- 
lidale a tutto il corpo dei granatieri, i quali, stretti 
da turpe patto tra sé, resero inutili le investiga- 
zioni della punitrice giustizia. I volontari! reduci 
da' campi aveano portato nelle citte il germe della 
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ioctiscipliDa e del malcontentp, il quale non era 
senza ragione, avendo ricevuto dal Governo e daU« 
autoritèi militari ìaqualiQcabili maltraltameoti : onde 
accadde, ebe il generale De Laugier, comandante 
supremo dei Toscani in Lombardia, al suo rientrare 
in Toscana invece che applausi, ebk^ segni di di- 
sapprovazione, i quali in Locca si mutarono in 
aspro e villano contegno, arreca ndogiisi il più in- 
civile ed il pit sanguinoso degli oltraggi. La quale 
condizione deplorevole delFesercito abbiam creduto 
necessario mettere in chiaro, perchè si comprenda, 
quale appoggio era da sperarsene pel ristabilimento 
e conservazione di* quella civile disciplina^ di cui 
in Toscana prova vasi difetto, v 

Imperocché sebbene il risorgimento italiano 
avesse esordito in modo quieto e tranquillo, e col 
reciproco accordo e benevolenza dei popolo col 
principe, nondioieno era sempre una rivoluzione ; 
e le rivoluzioni rilassano la osservanza delle leggi e 
rendono incerto il contegno delle autorità chiamate . 
a curarne la esecuzione. Oltre-'a ciò in Toscana 
non esisteva la polizia, essendo stata l'antica gran- 
ducale polizia distrotta per antichi odii contro di 
lei ne* primi bollori della rivoluzione, né il governo 
aveva provveduto ad ordinarne altra, la quale me- 
glio si cenfacesse ai nuovi tempi ed alle nuove idee. 
II Parlaménto, che fin dal mese di giugno aveva 
incominciato le sue tornate, pareva più un'Accade- 
mia, che un assemblea, nelle cui mani si riponevano 
i destini della patria. I subietli deUe sue prime 
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aduDdDee furono tali da maravigliare, che potesse 
OD corpo legislaùvo occuparsene, anteponendogli 
alle gravissime esigeozè del giorno. Sullo scorcio di 
luglio, quando tutto pencolava, e poco appresso 
quando tutto era perduto, si sentì il bisogno di 
occuparsi di oose guerresche; e 8*incominciò dallo, 
sciupare alcune lunghe tornate nella discussione 
della legge pel reélutamento militare. Gol nemico 
alle porte era proprio il tempo di perdersi ki 
discussioni per fare una buona legge, la quale 
avrebbe recato ottimi frutti in 'tempi tranquilli, 
ma non suppliva alla urgenza de'casi, che esigevano 
gente e subito. — Oltre a quc^sto le difficoltà in- 
terne aumentavansi pe'sospelti ingenti dal precipi- 
tare delle sorti della . guerra. Come mai, si escla- 
mava, dopo tante vittorie , dopo tanti lieti successi, 
in un giorno solo tutto è stato perduto? Dunque i 
^ governanti hanno ingannato il popolo, e mentre gli 
avevano fatto credere, che in breve gli Austriaci 
avrebbero ripassato le Alpi per la forza trionfante 
delle armi italiane, oggw ei se li \ede piovere addosso 
all'insaputa. Né riuscendo in quel generale turba- 
mento ad assegnare ai fatti dolorosi il loro vero 
motivo, si dubitò di tradimento. Questa sinistra 
idea avvaloravasi per le antiche colpe del re Carlo 
Alberto, rese tanto più credibili dalla esasperazione 
popolare, dì cui fu segno in Milano: aggravavansi 
i sospetti dal vedere Welden, spintosi con le sue 
genti Gno a Modena, ad intercessione del granduca 
promettere, che avrebbe risparmiato alla Toscana la 
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invasione a palio, che le popolazioiii di lei si fo3^^ 
sero mantenute obbedienti alle leggi / ossequiose a 
principe. Dunque, esclamavasi, il principe è di se* 
grato accordo eoo lo Austriaco : il quale, se nemici 
noi gli fossimo, non avrebbe usate veruno riguardo 
eoa noi, né sarebbegli importato, che Toscana an* 
desse in 6amme. Che caleva al WeUen della interna 
indisciplina ? dei popoli ronooreggianli? del principe 
poco riverito? Welden dunque dichiaravasi pronto 
ad un intervenlo per ricondurre al dover loro i po- 
poli agitati : dunque noi non eravamo in condizione 
dirimpetto agli Austriaci, come di vinti a vincitori; 
ma di sudditi ad imperanti; né Leopoldo non tro- 
vavasi dirimpetto allo imperatore in condizione di prin- 
cipe nemico debellato di fronte a principe nemicòi- 
trionfanle; ma di principe alleato con quello, a coi 
aveva bandito guerra ; dunque la guerra della Indi* 
pendenza ed il regio fervore per la liberazione della 
patria erapo una burla, un' nasone da commedfa. Dun- 
que il sangue italiano era stato venduto! Arrogi la 
invasione austriaca d^l Welden a Bologna, sensacbè 
il papa, il quale aveva fiaito tanto rumore per ie 
violenze di Ferrara, facesse né pure una protesta; 
tutte queste cose riunite insieme concitavano gli 
animi, nei quali allo antico. amore pel principe sol- 
ientravano cupa diiSdeoza ed odio. £ quasiché lutto 
queste complicazioni fossero di poco momento, le 
imprudenze governative vennero a porgere nuova ^ 
esca al malcontento popolare. Imperocché, avendo 
il ministero) che dal marchese Ridolfi aveva preso 



il nome, rassegoftlo i.sooi poteri, il pritiGipe, invece 
di circondarsi di quanti uomini autorevoli erano in 
Toscana; e soprattutto jaccetii ai vari; partiti libe- 
rali, chiamò a governare il paese uomini inetti e 
nemici della libertà. Erasi, è vero, sulle prime chia« 
malo a corte il barone Bettino Ricasoli, e datoglisi 
dal principe rassnhto di formare un nuovo gabi« 
netto: ma un partito, ostile allitelia, e che augii* 
ravasi il ritorno di una potestà assoluta ali* ombra 
degli Austriaci, attraversò al Ricasolì, avuto in fa* 
ma di Albertista, tutte le vie per comporre un Mi- 
nistero sì, ch'egli, non riuscendo a fare accettare 
al principe gli uomini scelti fra*suoi consorti, dovè 
rinunziare all' ufficio addossatogli, e ritrarsi alla vita 
privata. Allora la fazione retrograda, fattasi avanti, 
impose i nuovi mmistri al principe, e sì come noo 
era ancor giunto il tempo di potere gittare la ma- 
schera senza pericolo, così fu posto a cap del nuove 
ministero il marchese Gino Gapponif il quale eoo 
Tanreola del nome della famiglia popolare in To- 
scana, per le glorie degli antichi avi difensori della 
patria libertà; aureola accresciuta nel marchese Gino 
per un illibato contegno di vita e per non Smentita 
fama di liberali convinzioni, cuoprisse le magagne 
e le mal celate cupidigie de'suoi consorti : la buona 
fede del Capponi; il viver solingo, cui una crudele 
infermità, l'obbligava, fecero, ch'ei non si avvedesse 
della trappola tesaglr dalla parte retriva. 

Enumerare gli errori di quel ministero sa-* 
rebbe lungo e tedioso ufficio: gli avvenimenti di 
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Hqudi epoca non sono così vecchi, da ooii doversene 
ognuno ricordare: il rainislero cominciò la sua am- 
ministrazione in mòdo, come si sarebbe fallo negli an- 
tichi tempi, primachè la Toscana partecipasse alle 
ouove idee : senza 1' apparenza delle Assemblee le- 
gislative sarebbesi detto, che ij jegime assoluto 
«ra tornato nella pienezza delle sue prerogative: 
• d* altra parte le Assemblee Legislative eraao ap- 
pena un simulacro del viver libero, conciossiachè 
docilmente si prestassero a tutte le voglie dei go- 
vernanti. La logica e la convenienza politica sr vi- 
xlero calpestate da quel corpo, composto quasi tutto 
^i avvocati, di procuratori, e di, accademici geor- 
^6li, ne' quali quanto grande er^ la smania di fu- 
tili ciarle, lanto rtiinore era la fortezza dell' animo 
per provvedere alla patria pericolante: così ( caso 
unico nelle storia parlamentare) ai videro concessi 
poteri eccezionali ad un ministero dimissionario ; e 
poteri eccezionali si concessero, non appena richie- 
sti, a* nuovi rettori, accordandosi così la più inimi- 
cala fiducia a chi né pure coi primi auoi atti ave- 
va avuto campo a guadagnarsela e rendersene me- 
ritevole. 

Tra le città di Toscana^ che più rumoreggias- 
sero dì ^uei tempi, Livorno sopra le altre si distin- 
^4ieva: la nobiltà di quella città e la importanza 
drlei mentano, che se ne facciano alcune parole. 

Livorno, come tutte le città commercianti ia 
uva al mare, è dedita ai traffichi ed alle specula- 
awni mercantili: la indole degli abitanti è genero- 

3. 
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sa e cordiale 8^, che hanno sempre avuto fama dr 
amorevoli e. di ospitali. /La mente è fervida, il cuore 
inchinevole alle foni passioni e capace di qua- 
lunque sacrifizio. L' amor de^ guadagno non si con- 
verte a Livorno in giudaismo, né assopisce i nobiU 
istinti, le gloriose aspirazioni ; onde dalla mercantile 
Livorno sono partili i primi esempi di patriottismo, 
come dalle livornesi borse, a cominciare dallo opu- 
lento negoziante fino al facchino òp\ porto, sono e- 
scite le più pingui volontarie oblazioni tutte le volte, 
che loro si è fatto invito in nome della patri?. Dal 
|!ibpolo livornese ben guidato e diretto sr può spe- 
rare un utile ed efficace concorso a prò della pa- 
tria e della libertà: ed i numerosi volontari forniti 
alla guerra della Indipendenza ed alle imprese del 
Garibaldi sono una prova lummosa, che i virili pro- 
positi non sono soverchiati e spenti della' cupidigia 
dei lucro. 

Malgrado per altro della importanza di Livor- 
no, il Governo Granducale ai prese sempre picco- 
lissimo pensiero delia cultura è dello incivìlinaento 
della popolazione; vedendosi Livorno fiorire per l'at- 
tività dei commerci e per la straordinaria opulenza, 
non si riputò necessario provvedere allo sviluppo 
intellettuale e morale di quella città; quindi nes- 
suno di qoegl' istituti, che attestano la civiltà di un 
popolo, vi si vide sorgere per cura del Governo; e 
la scarsa ed mcompleta istruzione offerta alla gio- 
ventù livornese, era opera individuale o di qualclie 
corpo religioso. La caesa del governo empivasi, gre-] 
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zie al commercio livornese : ma non ne usciva un 
soldo, per dir così, a beneHzio della città. 

Le condizioni intellettuali adunque di Livorno 
erano inferiori a quelle degli altri popoli della To-^ 
scana : ma siccome in Italia gli uomini grandi 
sorgono anche da' sassi, così anco Livorno diede 
air Italia France<sco Domenico Guerrazzi, gloria 
letteraria vivente del secolo; e non vale il dire, se 
pel suo gran cittadino Livorno ardesse di compia- 
cenza, e se egli perciò esercitasse nella sua patria 
un magistero taumaturgico. 

Livorno col precipitare degli eventi italiani 
partecipò allo esaltamento della rimanente Toscana, 
e la concitazione vi fu maggiore, quanto più caldi, 
ardenti, indisciplinati erano gli effetti ; minori la 
istruzione e la cultura dell'animo; da che sarebbero 
derivati gravissimi mali, massime perchè il Governo 
sembrava studiare i mezzi di aumentare il disor- 
dine ed il malcontento generale. £ fu trista abi- 
tudine invero del governo granducale attribuire 
alle indisciplinatezze livornesi troppo più d'iinpor- 
taoza, che non meritavano; come nel gennaio 1848, 
che i gridi di sdegno per le violenze del duca di 
Modena a Fivizzano, epperò un eccessivo sgorgo di 
sentimento nazionale, furono deGniù una ribellior>e 
contro il principe, un attentato anarchico : come 
neir agósto del medesimo anno le dimostrazioni 
livornesi contro la imperizia delle autorità gover^ 
native si vollero far credere lo insediamento del 
disordine e della empietà. 
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Coroauque sia di ciò, o che al GoverctD pre' 
messe di farsi credere forte alla universa Toscana 
usando una insolita e non necessaria energia contro 
Livorno; o chela fazione retrograda incarnala nel 
nuovo ministero ai studiasse di aumentare il di- 
sordine per aizzare V un contro V altro, il principe 
ed il popolo: fatto sta che fu risoluto di usare la 
forza contro Livorno per farvi tornare ciò, che 
allora s'incominciò gesuiticamente a chiamare ordine. 
Si ingiungeva alle truppe granducali^ sguernissero 
la frontiera; facessero campo a Pisa; di 1\ muo- 
vessero per Livorno. Tanta energia e risolutezza 
non si videro osate mai quando la patria versava in 
gravissimo rischio, e dimandava armi ed armati: 
forse a' rettori di quel tempo cuoceva meno la oc- 
cupazione di Milano, che un pò* d' indisciplina in 
Livorno:^ forse ancora (e non è temeraria sup)josi- 
zione) doleva, far essi un compito, che volentieri 
avrebbero affidato al Weldèn. Leonetto Cipriani, 
gik colonnello nella guerra della Indipendenza , ve^ 
ulva nominalo Commissario Straordinario del Gran 
Duca in Livorno, e gli si dava bahà di prendere 
«jue' provvedimenti, che avesse riputato più ne- 
cessarli per riporre la città in condizioni normali: 
in breve era una spedizione ostile, che un governo 
italiano, nn ministero costituzionale spingevano con- 
tro una città, contro un popolo italiano I — La To- 
scana allora, sebbene.ll Governo si studiasse di perver- 
tirne il senso morale ed offuscarne Tintelletto, vide con 
raccapriccio in siBalto contegno per la imprudenza 
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de'governaoii e per i mal celali artifici de' retrogradi ii 
primi germi della guerra civile. Un colpo di fucile o 
di cannone, che fosse partito da una parte o dalFaltra, 
avrebbe immerso la Toscana in un pelago d i guai e di 
vergogne: il grido di terrore. si fece strada attra- 
verso il petto angosciato; sì conobbe la necessità 
di impedire un conflitto inutile ed obbrobrioso: la 
mediazione di onorevoli uomini riuscì ad una con* 
ciliazione almeno apparente; le milizie granducali 
entrarono in Livorno : il sibilo delle palle ed il tuo- 
nare dei cannoni si convertirono nel gioioso strepito 
delle campane ed in grida di gioia, ed in applausi 
popolari, ai quali rispondevano le milizie, che, seb- 
bene disordinata, tornavano da una infelice campar- 
goa coperte di gloria. 

Se il Governo, dietro alla spedizione militart 
«vessa inviato una commissione di probi ^ valenti 
personaggi, la ricoaciliazione sarebbe stata com- 
pleta, e sarebbesi chiusa per sempre la sorgente dei 
disordini. M^r un mal genio cospirava contro la pa- 
tria, e^ serviva mirabilmente ai fini di chi cospirava 
ai danni di lei; forse questo mal genio era il go- 
verno medesimo, il quale, quando pure si potesse 
assolvere da tanta scelleratezza di propositi , noa 
potrebbe purgarsi dalla taccia di assoluta incapacità; 
che pe^tempi gravissimi non era minor colpa, cb« 
86 traditore ei fosse «tato. Il cumulo dei poteri gOr- 
vernativi affidato a Leonetto Cipriani era un peso 
impari alla capacità di queiruomo, in cui preva^ 
bva uno spirito guerriero ad boa mente jsapipote ed 
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ordinatrice quale di quei momenti si richiedeva. La 
poca sagacia di luì rifulse fino dai primi a^ti delta 
sua amministrazione, conciossiachè, riputando nulla 
rimanere a farsi dopoché lo milizie erano entrate in 
Livorno, tranne alcuoe provvidenze politiche e mi- 
litari, le cose in modo tale assettò, che parve Li-* 
voroo ridotto in istalo di assedio, enormità vietata 
tialla più volgare prudenza. Le ire si accesero di 
nuovo: alcuni fatti inconvenienti si palesarono: a 
reprimerli si rivolsero rigorose misure, e sovrattutto 
un linguaggio duro e soldatesco: alcune innqcue 
dimostrazioni si dissiparono con la forza : uomini 
inermi, e perfino alcune donne, furono malmenati a 
colpi di sciabola dalla cavalleria comandata da un 
Alessandro Cappellini, il cui truce conlegno tanto 
più concitava gli sdegni, quanto egli sapevasi na- 
tivo livornese; per dirla 4n hreve il popolo ruppe 
io sommossa, il disordine invase la città. Il Cipria- 
ni, non consultando le condizioni morali delle sue 
genti, ma solo attingendo nella propria fierezza la 
misura del volere dei soldati, osò impegnare il suo 
piccolo esercito contro la popolazione : si accése per 
le vie della città uu combattimento, di cui il mag- 
gior nerbo si concentrò nella maggior piazza di Li- 
vorno, càpilalissimo errore ch'espose le soldatesche 
ad essere bersagliate dalle innumerevoli finestre e 
da'moltiplici angoli delle strade: in breve si palesò 
la sfavorevole posizione delle truppe, te quali, ten- 
tennando dapprima per quello spirito democrairop e 
sociale, che dei soldati toscani fa cattivi sgherri di 
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un governo impopolare, terminarono col rompere le 
ordinanze, coi» disperdersi, col fraternizzare col po- 
polo. La ritirata diveone una necessità, e si esegui 
rinchiudendosi in Porta Murata, donde poco appresso 
le milizie granducali escirono per virtù di una ca- 
pitolazione, e sgombrarono Livorno. 

Se gl'istinti della popolazione fossero stati come 
6Ì volle far credere, sanguinari e crudeli; se il di- 
sordine fosse stalo fomentato dalla cupidigia della 
cosa altrui, ognun crederebbe, che dopo lo scacco 
provato dalle armi granducali, Livorno andasse a 
«angde e fiamme; che il partito vincitore menasse 
strage de'soccombenti : che la città divenisse teatro 
di~\endette^ individuali; jche le casse pubbliche e le 
private; le più opulente magioni; i più ricchi ne^ 
gozi fossero saccheggiali. Ma lungi di tutto ciò, la 
città rimase nelle sue condizioni abituali; i tratfichi 
I proseguirono le loro operazioni ; le casse e le pro- 
prietà individuali rimasero sotto la salvaguardia del 
pubblico onore e della individuale, moralità. Soltanto 
contro ì .carabinieri, i quali disimpegna vano le fun- 
i {ioni della polizia, si scatenarono ie ire del popolo 
' concitato, ed ebbero a deplorarsi alcune uccisioni, 
I * sebbene poche di numero di fronte alle consegueiìze, 
ch'erano a temersi pel trionfo della plebe, e di 
fronte all'odio accumulato contro que'miseri, che le 
cattive leggi esponevano ad esser vittime dei po- 
polari tumulti. 

Ora non si richiede peregrino talento per con- 
cepire, che un popolo (qualunque sieno stati i mo« 
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tivi delia sua soavipossa^ tosi sobrio e temperaotif 
ne* sucri successi , non si propone V anarchia, come 
stoltamenlre si bucinò^ epperò con poca scienza 
di governo si dirige* e sì guida al bene. 

È facile ad immaginare come V annunzio della 
rolla delle milizie alterrisse il gòverne: ne' primi 
momenti di stupore e di spavento si temè più di 
Livorno che dell Austria; e bene a ragione cbè con 
lei i governanti facevano a .conGdenza 1 1 ministri in- 
vece di nascondersi il volto in seno perla vergognai^ 
bandivano al paese, Livorno proporsi T anarchia; la 
maestà del governo essere avvilita; T autorità del 
Principe postergala e vilipesa da una plebe facino- 
rosa, per la quale né sacra, né profana cosa e^t 
rispettata: sorgesse la Toscana come unsoio uomo; an- 
dasse domatrice della rivoluzione di Livorno; salvasse 
la patria dal flagello della guerra civile. — Ed il 
Principe, debole di animo e di mente (non oseremmo 
dire, che di questo universale sconvolgimento godesse 
in segreto), prestandosi a' più stolidi consigli dei mi- 
nistri, facevasi a ripetere con pubblici bandi queste 
infamie, ed invitava i buoni e fedeli toscani a fare 
oste a Pisa per imporre con lo spettacolo della con- 
eordia alla ribelle città. 

Tanto erano disgraziati i tempi, che neirordine 
delle idee succedeva un vero cataclisma I Deplora- 
vasi la guerra civile, ed invocavasi la guerra ci^ 
vile come rimedio ; e guerra civile sarebbe acca- 
duta davvero, se in Toscana per la natura speciale 
dei suoi abitanti, le tragedie non si convertissero io 
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commedie. L' oste a Pisa fa fatta, cliè non rnsinca^ 
rono alcuni sciocchi, ai quali non parve vero di 
recarsi a quslia scampagnata, 'e passare alcuni giorni 
di allegra vita e con laute spese fatte loro dallo 
Stato. 

Ed il Parlamento in tanta ruina della patria, 
a qual contegno atteggia vasi? Sorrideva benevolo 
al ministero; lo accarezzava; continuavagli il volo 
dì fiducia, prendevasi bel tempo in oziose o poco 
ecncludenti discussioni; e guardava io cagoeàco i 
pochi deputati assisi sui banchi della opposizione. 
* Così volgevano le cose in Toscana, allorché 
Giuseppe Montanelli reduce della prigionia, e col 
braccio per la recente ferita tuttora appeso al 
collo comparve in Parlamento per adempirvi il do- 
ver suo di Deputato. 

Il suo ingresso néiraula parlamentare fu con- 
trassegnato da dimostrazioni di simpatia e di giubbilo 
rivolle non pure dalla universalità dei suoi coHeghi 
ma dai membri del ministero pur anco al soldato 
della italiana indipendenza, ch'era stato c9mpianio 
tra'gloriosi estinti di Curtatone. Egli era in mezzo 
^lÌB inquietudini generali degli animi una specie di 
genio benigno, che appariva consolatore e conforta*- 
toro cosi delle presenti afflizioni, come del dubbioso 
avvenire. 

Ma se il Montanelli dovè rallegrarsi per quel 
lusinghiero attestato, eragli riserbato pochi istanti, 
appresso di sentirsi ricercare le inferme membra 
da un gelido terrore, allorquando il ministero au* 
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lia tulle volle, che si era tratleto delle cose livor* 
nesi ; quasicbè ogni lor compilo fosse tìnito col 
consenlire ai poteri eccezionali richiesti dai Mini- 
stri. La idea di usare mezzi di conciliazione tion 
aveva balenalo alla mente di alcuno; eppure la 
conciliazione era l'unico spediente da usarsi. Infatti, 
dopoché le armi, erano riuscite a quello iofelÌ€Ìssi#> 
mo risultato del 2 settembre, conveniva trattare col 
popolo rinunziare a Livorno, in cui risiedeva la 
vita della Toscana, massime quando questa non era 
provincia di un lutto, ma uno slato autooomo : la 
Toscana, segregata dalla rimanente Italia, non po- 
teva fare a meno di Livorno, ed anco oggi senza 
questa città si troverebbe esposta a gravissime per*- 
dite e privazioni, tanto è una e indivisibile T Italia. 
— Ma di conciliazione il Ministero non voleva sen- 
tire parola: Livorno era una città ribelle, per la 
quale ogni senso di pietà diveniva delitto; e poiché 
non aveva potuto ridursi al dovere con la forza, per 
una infernale compiacenza il ministero così adope- 
ravasi, che l'anarchia la rodesse e la consumasse- 
• — Le parole del Montanelli additav^do ai ministri 
un nuovo ordine di mezzi, con l'uso de' q^iaH la 
pacificazione sarebbesi agevolmente conseguita, eb- 
bero il plauso del Parlamento, e que' medesimi de<- 
putati, che poc'anzi eransi mostrati pedissequi del 
Ministero, cominciarono a dubitare, potersi fare più 
e meglio di quello non fosse stato fatto per lo avanti, 
e ad unanimità fu approvalo un Ordine del giorno^ 
che implicitamente conteneva uu biasimo per l'operato 
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minisieriale , subitochè ingiungeva apertamente ai 
ministri di usare la via della conciliaziooo, « acco- 
I gliendo ogni conveniente modo, che Livorno offrii 
« te ai Governo per ristabilire le officiali comu-^ 
« nicazionif che aveva dovuto interrompere con 
« quella città ».(Vedi Gazz. di Firenze sopraccitata) 
Se le parole del Montanelli doverono esercitare 
una benefica influenza nel Parlamento, molto più la 
esercitarono sull'animo de' Livornese ne'quali, se ne 
eccettui un picciolissimo numero acceso da idee re- 
pubblicane, ^orte dalla disfatta dì Lombardia, e ve-* 
nute intempestivamente ad aumentare le dilficpltà del 
momento, era fermo il concetta di rimanere nella 
obbedienza del granduca e di appagarsi della lar* 
gita costituzione lealmente applicata. Ma in quella 
confusione di cose né ordine, né tranquillità pote- 
vano essere ristabilite in Livorno, se il Governo di 
lei non fosse stato alBdato a persona accetta alla 
universalità dei cittadini, i quali piò deferissero al 
prestigio ed all'autorità dell'uomo, che non alia 
sanzione delle leggi poco osservate, come accede 
presso lutti i popoli, ne' periodi rivoluzionarii. Il mi- 
nistero, assuefatto alla scuola dell'assolutismo tranne 
il venerando^ Gino Capponi, non intendeva questo 
bisogno di andare ai versi della popolazione livor- 
nese^ e, quasi crescesse ne'ministri l'arroganza quan- 
to più stremavansi le forze, delle quali disponevano, 
scioccamente facevasi provocatore delle ire. popolari, 
inviando nella tumultuante città per tenerne il Go-^ 
verno civile, un cav. Ferdinando Tartini, ed pn Au« 
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gusto Dochoquè, rispellabili ed onorali cittadinif se 
vuoi, ma inettissimi in que'momenli diflQcili, i quali 
mettevano a dura prova le più celebrale riputazioni. 
Ed il rifiuto appunto dei Livornesi a ricevere per 
loro moderatori i, nominati individui era il motivo, 
che aveva condotto il ministero al mal passo di 
rompere le comunicazioni oQìciali con la città. La 
situazione era ardua per ambiduè ; pel governo, cioè, 
e per Livorno: per Tuno, perchè ii> tanta peluria 
dì mezzi coercitivi per ricondurre al dovere la città, 
questa doveva parergli come perduta, e ciò non con- 
sentivano la maestà del principe e l'interesse di To* 
scana^anzi dltalia tutta: per l'altra, perchè non potendo 
fare a meno di vivere nella famiglia toscana, non l'era 
concesso di continuare in un sistema, il 'iquale non 
solo era politicamente nocivo in tanta gravità delle 
patrie soni, ma turbava quella tranquillità, ch'è la 
prima condizione de*prosperi commerci. 

Le parole del prof. Montanelli aprivano una via 
onorevole al Ministero ed al popolo di uscire di 
questo stato gravoso, conciossiachè , mentre si con- 
cedeva al popolo un certo diritto di trattative col 
governo, questo poteva senza suo disdoro scendere 
a patti, obhligandovelo il voto del parlamento. 

Uno de'più ardenti desiderii de'Iivoroesi era di 
veder deputalo a governare la città uomo de- 
gno della loro fiducia, e su questo voto non vi era 
;»tato modo d* intendersi tra popolo e ministero. 
Frattanto dopo il 8 settembre, giorno infausto, come 
vedemmo, alle armi granducali, il governo della città 
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era per un tacilo consenso passato nelle mani di 
Francesco Domenico Guerrazzi, la cui aulorità aveva 
salvato Livorno da gravissimi mali. Sebbene anco 
ira'suoi coucìUadini non mancassero emali al Guer- 
razzi, nondimeno tanto grande era la superiorilà 
della mente di lui,, che ognuno cedevagli di prefe- 
renza il passo, celando nell'animo Taslio ed il li- 
vore. — E qui siaci permessa una digressione. 

£ stato accusato il Guerrazzi, ed anche og- 
gidì lo è da suoi antichi e nuovi antagonisti, come 
uomo .di troppo sentito individualismo, ossia come 
quegli che ha troppa coscienza di sé. Non essendo 
qnesio il luogo di occuparci partilamente di un 
personaggio tanto importante, ci limiteremo a' dire, 
che comunque la modestia sia il più bel pregio 
deli' uomo grande per mente e per cuore, nondi- 
meno, se essa modestia fosse spiota a s\ alto grado 
da non rivelare a costui il proprio merito; ei o 
non sarebbe altrimenti dn uomo grande, ,o sarebbe 
XLXk ipocrita nauseante. E come sovente una forza 
fìsica prodigiosa, od un ardimento eccessivo fanno, 
, che V uomo bravi i pericoli ed affronti diseguali 
combattimenti, così una mente privilegiata è con- 
dotta a concedere ai propri pensieri o trovati unb 
stima, la quale talvolta potrà sembrare vanagloria 
; di 8è stesso. La quale caratteristica (o difetto, se 
I vuoisi) è propria di tutti gli uomini grandi. Così 
L Cesare a rassicurare il pilota spaventalo per lo 
f infuriare della tempesta, esclamava: Caesarem vehis ! 
Così Napoleone agli artiglieri affannosi, perchè ei 
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troppo si espoD^se al bersaglio nemico, diceva: 
La palla, che mi deve uccidere , non è • ancora 
/Visa/ La troppa» fiducia di so stesso è atomache- 
vote Dei pitnmei : è scusabile negli uomini veramente 
grandi, i quali non possono essere diffamati se DOa 
per effetto di una codarda e vituperevole invidia. 

Se si fosse volato ascollare lo universale de- 
siderio dei Livornesi, nessuno, tranne il Guerrazzi, 
non avrebbe potato essere assunto air ulfìcio di 
Governatore di Livorno. La nomina del Guerrazzi 
sarebbe stala pel Governo, atto di prudenza poli- 
tica; pel popolo livornese, soddisfazione ed appaga- 
mento del voto comune; pel Guerrazzi, meritata ri- 
compensa di un lungo' e fruttuoso servizio della 
«ausa nazionale, da molti anni con immortali 
scritti propugnata, e soprattutto dei meriti recenti 
acquistatisi nel governo di fatto, eh' esercitò nella 
sua terra natale. — Ma troppo cieco era 1' astio 
degli avversari suoi, perchè si adottasse un sì op- 
portuno partito : e 1* avvocalo Fabbri, che di quei 
giorni era accettissimo al popolo^ come quegli che 
delle primarie famiglie livornesi essendo, era pure 
slato dei primi a correre con gli altri volontari ia 
Lombardia, segretamente astioso del suo grancoacit- 
tadino, si trovò concorde col ministero (aizzato da 
UBO stuolo di uomini politici avversi al Guerrazzi] 
«nello escludere questo personaggio dall' ullìciò di 
governatore, il quale fu affidato al professiore Montanelli, i 

Me i tempi troppo erano mutati da quelli, 
. che preceduto avevano V epoca delle riforme, • 
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segnato i primi passi òbì risorgimento ilaliaoo. Ne- 
gli BAtichi teiDpi abbondanti riarse patrimoniali ao* 
coppiale ad una. squisita ed ucasione bastavano, perchè 
anoo una mediocre capacità tenesse con sodisfa^ione 
de' governali un pubblico import9nteuiricio^oal si era 
quello di governatore: una raffinata educazione ed 
una ffluniBcenza principesca avevano reso accetto ai 
livornesi il governo del marchese di Laiatioo ; dopo 
il quale ^ per le condizioni sopraccennate, tuiti gli 
altri {'ecero oiala proya nel medesimo ufficio. — 
Il Montanelli non sarebbe staio più fQrtunaio dei 
suoi predecessori, se non avesse immaginato un con- 
cetto, che appagasse il viioto e l'aridità creati 
ne* onori dai disastri inaziooali. Negli antichi tempi 
l8 materia prevaleva allo spirito, ed una splendida 
festa ; briose conversiazìooi in sale dorate ; «uia vi* 
sita agii spedali; eleinosine e sussidii offerti, coi 
seducente garbo dell'amorevolezza, erano mezzi ac- 
conci a procacciarsi il favore universale; ma nei 
4848 lo 'spirito prese la rivincita sulla materia,, e 
le menti noa si soddisfaoevattos, se* noa nei concetti 
e nelle aspirazioni naeionali, fossero pure indeGnite, 
incerte, contradicenti eziandio tra sé. In quei |empi 
adunque un uomo non era nulla: il principio, ch'e» 
rappresentava, era tntto : oteeo odto; deco furore; 
cieco fanatismo ; cieca invidia ; cieca impotenza ; 
[ piaghe tutte che rodevano le midolle della società* 
I €bi si fosse presentato a curarle con uno espediente , 
che per la sua nuovìià ispirasse fiducia, sàrebbd 
stato meritò come un Messia. 
I 4 ' 
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r rovesci delle armi italiano; la prima guerra 
della indipendenza minata; i lotti nazionali per la 
baldanza dai partiti estremi; le loro cause, i loro 
effetti farono da noi superioriDente accennai!: isu- 
tile sarebbe adunque ripetere cose già delie. Fal- 
lito il concetto della lega politica senza speranza 
dì poterlo riassumere , due soli partiti rimane- 
vano: o rassegnarsi, a modo degli stoici, al irionfo 
della schiavitù nazionale, od apporsi ad un altro 
mezzo, che potesse ristabilire le sorti della patria. — 
Il Prof. Montanelli imaginò allora il concetto di 
un'assemblea costituente, la quale^ consacrando il 
principio della sovranità nazionale, e col potere so- 
vrano, di cui doveva essere investita, dettasse i 
mezzi necessarii a riassumere la guerra della Io- 
dipendenza ; e dipoi a guerra Gnita, presupponendosi 
il trionfo delle armi italiane, decretasse il più con- 
facente assetto deiritalia redenta. Co8\, ìmag'mava 
il Montanelli, avrà fine ogni dissenso tra'governt; 
ogni discrepanza di vedute; ogni dissidio neU*DSo 
de^mezzi necessari! ad imprimere un nuovo e più 
efficace impulso al movimento nazionale fermatosi 
per la capitolazione di Milano. 1 Governi, accettando 
il principio della Costituente, non potranno per la 
varietà e diseguaglianza di vedute e di azione pre- 
giudicare alla causa nazionale: i popoli non po- 
tranno di proprio arbitrio innalzare una bandiera; 
proclamare un principio; attraversare con movimenti 
incauti ed inopportuni gli atti de*governi, perchè 
sopra ai popoli, sopra ai circoli, sopra alle adunanze 
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^ popolari più meno legali esisterà rdulorità so" 
vrana delia costituenle, i cui Decreti si converti- 
ranno in oracoli. Di più, coi principio delia Costitu- 
enie si' sederanno le differenze ed i rancori de' va- 
ni principi italiani: non sarà più a temersi dal re 
di Napoli, dal Papa e dal granduca di Toscana, 
cbe Carlo Alberto volga i benefizi della guerra 
ad avvantaggiamento degr interessi dinastici ; impe- 
rocché ogni attribuzione di territorio nazionale sarà 
interdetta ogniqualvolta alla sola Costituente spot* 
ta il diritto di pronunziare suH'ordinameBlo de-^ 
finitivo dell' lialia non appena gli stranieri Tavran* 
na per forza delie armi collega te sgombrata: 4i 
concorso, che ogni principe italiano avesse preso 
alla liberazione d' Italia^ sarebbe stata la misura 
della riconoscenza nazionale, di cui la Costituente 
doveva essere il giudice supremo ed inappellabile ~ 
Tale era il concetto di Montanelli, astrattamente 
belio e SBbJime, il quale poteva trovare nel con- 
creto una sola difficoltà, cioè il rifiuto dei vai-ii 
governi d'Italia ad aderirvi Ma picciola, epperò 
vìncibile, difficoltà pareva questa, conciossiacbè, 
quando il Montanelli si fé' a bandire la Costituente, 
in Piemonte ed a Roma ne incominciava la idea a 
divenire popolare, e di Costitnente avevano già par- 
lato il conte Terenzio Mamiani e Vincenzo Gioberti. 
Che se i -varii sistemi variavano tra sé, nondimeno 
r idea primigenia era una, e quando su questa gli 
animi erano concordi, non era arduo assunto la 
conciliazione tra i diversi promotori, caldissimi tutti 
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dello amore delia patria, il solo re di Napoli, il 
quale aveva rifiutalo sdegnosamente di stringere la 
lega ofierlagli da Carlo Alberto, quando il suo astro 
già impallidiva, presentava l'ostacolo più forte: ma 
consideralo, che il regno era nella soggezione di 
Ferdinando mal fermo; cbe delJa Sicilia ribellala 
soltanto Messina con grave perdila di soldati e con 
disapprovazione di Europa avea ricondotto iieila saa 
signoria; che in Italia il nocne suo era aborrito; 
non era stranezza il credere, cbe anco a Ferdinando 
>non dovesse parer vero di accettare un principio, 
il quale avrebbelo liberato da tante angustie ed 
ioceitez26, ed avrebbegii offerto il modo di riabi- 
litarsi nella opinione nazionale, e di rassodare cosi 
la pericolante dinastia. 1 quali rilievi tutti abbiam 
riputalo conveniente passare in rassegna, perchè si 
conosca quanta parte di probabilità avesse il con- 
cetlo montanelliano in quei tempi: il quale, per-*^ 
che fallilo senza colpa dei suo inventore, è oggi 
vituperato da certuni, che pur V applaudivano ed a 
peipdigola boeiavano : Evì)iva la Costituente! Evviva 
Montanelli! Che se il^ giudicare i casi successi edi 
ivarii espedienti fosse rimedio degli ernori|com messi, noi 
crediamo, cbe i principi italiani balzati dai loro troni, 
se meditassero sul passato, debbano sentirsi il cuord 
angoscialo per non avere accolto un principio, cète 
avrebbe loro conservalo la corona e T onore! 

Tal fu la bandiera politica, all' oo^ra della 
quale il Montanelli decise d'inaugurare il suo governo 
in Livorno. Per altro, sì come la Ck)8tiluente era un 
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coDcetlo politico rivoluzionario capace di accrescere 
la coofusione e \» difTicolià de' tempi, quando dal 
Principe non fosse staio approvato, MootaQelli, da 
queir uomo leale che tulli conoscono, svelò F animo 
SQO ai ministri, ed al Grandoea, e dell' approvazione 
del principio della Costituente fece condizione so- 
stanziale all' accettazione dell' offertogli ufficio di 
governatore. 

Dopo Inficile conferenze avute coi MÌDÌslri e col 
Principe, il quale vòiie essere chiarito pit^ e più 
volte della importanza della Costituente (e si lo 
volle, che dalla booea medesima del Montanelli a- 
vutane la definizione, la trascrisse di proprio pugno 
per averla presente); al nuovo governaior di Livor* 
no fa data facoltà di bandire il principio, da cui 
eperavasi sarebbe pi9r derivare argomento di con- 
cordia e di quiete, supremi bisogni di una società 
civile, ma particelarmente poi di Toscana e d' Ita- 
lia, assediate da tanti nemici. 

E, si fossero la fiducia ispirata da un sì inclito 
uomo, quale il Montanelli era^ o la duo vita del eoo- 
eetto, parve fin dalle prime spiegarsi una magica in- 
fluenza sulle rumoreggianti popolazioni, ed una nuova 
era di tranquillità aprirsi col governo del Montanelli 
D Livorno. 

Se non che sarebbe stato inutile, che un go. 
vernatore di città si fosse fatto a bandire la ne- 
cessità della Costituente, se il Governo, da cui n*era 
etata consentila 1' idea generica, non avesse posto 
mano a tradurla nel dominio de' fatti, al quale as-«^ 
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sunto maocavano per fermo o la perizia od il buon 
volere del Ministero: donde si conobbe la conve- 
nienza della composizione di un nuovo gabinetto 
più intelligente ed operoso, pei quale le vacillanti 
interne ed esterne condizioni della Toscana si ri- 
storassero. 

E a Dio Fosse piaciuto, che qòanlo era da tutti 
concordato il bisogno di un buon ministero, altret- 
tanto da tutti si fosse conosciuta la' importanza di 
chiamafvi uomini appartenenti alle varie opinioni 
liberali, promovendo e suggellando così una conci- 
liazione, la quale avrebbe avuto il merito di salvare 
la libertà interna, e reintegrato avrebbe altresì te 
sorti pericolanti d* Italia intiera. — Ma i partiti 
creati in Toscana dalla tristizia de* tempi erano e- 
goisti ; e massime lo era quello, che si chiamò de'mo- 
derati, perchè sembrava discostarsi da coloro, che 
erano di più accesi propositi, sebbene in realtà non 
no differissero^ tranne per la evlratezza dei concetti e 
soprattutto per la debolezza deiranimo. Il partito dei 
modercUi (oseremo per ora il linguaggio di qoe'tempi) 
componevasi della più eminente aristocrazia an- 
tica, rappresentata da' Ridolfi, da* Ricasoli, dai 
Capponi, da* Corsini: dell* aristocrazia recente 
de* banchieri ; e di un certo stuolo di uomini emi- 
nenti, che appartenevano, come il Salvagnoli, al- 
l' aristocrazia dell* ingegno, i quali avevano fatta 
causa comune col partito aristocratico. Il contegno 
poi degli uomini della fazione moderata contradi- 
ceva singolarmente al nome ed alle simulate pro^ 
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fessioDÌ di fede di costoro, coaciossiacbè ei fossero 
così cupidi del potere^ smaniosi di preminenza, intol-'- 
leranti di opposizione, che avrebbero a qualunque 
più trista sorte lasciato andare incontro la patria, 
di quello che stendere la mano a' loro, avversarii 
politici, né consentito a dividere con altri il pub- 
blico maestrato, parendo loro Tuso delle vie conciliar 
live una confessione di debolezza^e d* incapacità. Gli 
avversari de' moderati si distinsero col nome pro- 
prio di democratici; e se non erano men cupidi di 
primeggiare, erano ispirati da sentimenti di transa- 
zione a di condiscendenza, parendo, che dal reci- 
proco connubio' le sorti della patria dovessero av- 
vantaggiarsene. I democratici riverivano loro prin- 
cipe il Guerrazzi, e ben lo potevano s\, come que- 
gli che lo era di fatto e per la non dubbia supe- 
riorità delia mente; o pel magistero che esercitava 
sulle moltitudini. Al Guerrazzi dovè accostarsi il 
Montanelli per necessità de* tempi e per la quasi 
uniformità di principii; onde ambidue questi per- 
sonaggi divennero i moderatori della parte demo- 
cratica, òhe numerosa, indisciplinata, audace rap- 
presentava per altro il nervo del popolo. . 

Tali essendo le condizioni dei partili in To- 
scana, il pubblico bene comandava, che, deposte le 
gare personali , moderati e democratici si dessero 
la mano, e si riunissero in un unico concetto : sal- 
vare la indipendenaay salvare la libertà : al quale 
compito avrebbe certamente sopperito un ministero 
composto degli uomini eccellenti per ingegno e per 
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masebile vigore così deh' ano come àeìV altro par- 
tito. Ma (dura verità, di cui ogni onesto ciUaéÌBO 
memore delle passate cose è testimoaej i moderati 
furono inflessibili nel loro odio ; e pur ricoiioscetido 
il bisogno -di nn buon mioistero, la libidine così gli 
aociecava da riputare, ohe si potesse reggere oon (o 
endusivismo la Toscana bastantemente sovvertita.* 
quindi usando a rtificiosaniente in corte riesoirono a fare 
accettare un ministero composto di Massimo d'Azeglio ; 
di Vincenzo Salvagnoti; di Bettino Ricasoti e di altri, 
de'quali non giova airassunto nostra ripetere i nomi. 
La quale nuovità, sebbene non avesse autentica certez- 
za, di valga tasi per la Toscana mise a rumore laf demo- 
crazia già sollevatasi a maggiori speranze: Li verna par- 
ticolarmente ebbe ad andarne sossopra: aizzava le ire 
abbastanza coneitabili delle moltitudini la incorreg- 
gibilità e intemperanza de' moderali ; e sorgeva da uà 
capa ali' altro della Toscana una prolesta unanime di 
non volere al novello ministero prestare obbedien- 
za; per le quali dimostrazioni il principe [cui forse 
ifì cuore non piacevano l^nomi de' ministri, avuti 
io fama di essere più teneri di Carlo Alberta che 
della sua dinastia) rivocè il consenso per la forma- 
zione di quei mioistero di modert^U, ed aiSdò la 
incombiÓDza di proporne uno nuovo al prof. Moa- 
tanelli: il quale avrebbe voluto, che la forma- 
zione del gabinetto fosse mezzo di riconciliazione 
tra i partiti liberati, da ognuno dei quali si doves- 
sero scegliere i futuri ministri. Ma i moderati erano 
ctivents^ti <c;os\ furibondi ^i arrabbiati da prefei^ir la 
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guerra civile airalleanza offerta dal McmfcaoeHi: dò 
U princdpe, oh* essi facoTaiko ^mbiaate di riverire, 
aazi d'idolatrare ; uè la quiete interna della Toscana 
con oniversale preghiera reclamata; né )a libertà, 
che si riduceva ad uo nocne vano per il giorna- 
liero orto delle optuioui ; uè la Lombardia angariata 
ed oppressuLi cbe reclamava soccer^ dalla rima- 
ae»ie Italia, né poteva otteoerlo> se la concordia tra 
i diversi ordini dt cittadini noia si fosse ristabilita, 
oolki non fo capace a domare le ire- infiammate dei 
moderati. Givo Gapponis cui era stata fatta con af- 
fettuose e rirerenti parole l'offerta di presiedere il 
QQOvo gabinetto, rifiotò, o perchè avesse spo- 
sato il sistema de* moderati, o perchè pel cattivo 
successo del précédente ministero, per l'avanzata etè», 

S>r ìa debilitata salute si fosso infastidito del potere. 
ode i\ Montanelli, vedalosi contracca mbiere i suoi 
modi cortesi e coneiliativi coù tanta arrovellata ar- 
roganza, dovè scegliere i ntiovi ministri nelle fìle 
della democrazia; ed ai S7 di ottobre la Toscana 
salutò il nuovo ministero, che prese i^ triplo nome di 
Ministero Montandli^ Guerrazzi e Mazzoni dai tre pia 
illustri mei^bri che lo compomevano: ed il Monta- 
nelli, fedele a Ha sua promessa e fermo nelle sue 
convinzioni, proclamò, la CosiiCnenfe essere il pro- 
gramma politico del ministero da lui presieduto 
per quel che concerneva 1* ordirìametrio delle cose 
italiane; ed un reFalivo progetto di k^ge rrchiaroò 
fin da primi giorni delia foro convocazione la solle- 
citudine delle Assemblee le^gislative. 
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Dopo uà così lungo filo di storia ci sarà per- 
messo di rientrare nel campo apologetico testé ab- 
bandonato ; e dimandare ai denigratori e ai vitupe- 
ratori, usi a riverire la fortuna ed il potere in qua- 
lunque mano si trovino, con qual fronte oggi ei osino 
aOérmare, che la Costituente fu una delle cagioni, 
le quali provocarono la invasione austriaca in To- 
scana? 11 Montanelli, presidente di un gabinetto 
sotto il regime della Costituzione, non aveva balìa 
di fare leggi , o decretare provvedimenti di tanta 
politica importanza senza il consentimento delle As- 
semblee. Il progetto di costituente, proclamato do- 
rante il governatorato di Livorno , formava, è vero, 
il programma politico del Ministero ; ma non vinco- 
lava la nazione, e non né determinava le sorti, sen- 
zacbè il voto del parlamento gli avesse dato san- 
zione: finché questo voto non fosse stato emesso, i 
concetto della Costituente, come di altro qualsivo- 
glia politico trovato, non esciva dei confini di un'a- 
spirazione individuale ; e comunque grandi fossero 
il prestigio, la riveretoa, la popolarità del perso- 
naggio, che si faceva a prooauoverla, le Assemblee l6-| 
gislative avrebbero passato sopra qualunque consi- 
derazione personale, attingendo nella propria coscienza 
le ragioni, che consigliato avessero Taccettazione od 
il rifiuto del proposto temperamento. 

Ora, se la Costituente del Montanelli conteneva 
tanto certa rovina della patria, com*oggi si predica, 
perchè il Consiglio Generale in gran parte composto 
di avversari! implacabili del nuovo gabinetto; per*| 
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che il. Senato^ corpo emiaeDtemenle conservatore e 
ÌDdipendeote dal potere esecutivo ; perchè ioGne la 
Kbera stampa qoq alzarono un grido di orrore, se- 
gnalafido il trovato monlanelliaoo causa d* irreparabile 
infortunio nazionale, cbe infortunio irreparabile era 
davvero una invasione aostri^a? - 

La umana abiezione può," è vero, offrire i suoi 
incensi a chi si trova in sedia curale; può in se- 
gno di superstiziosa ammirazione curvare il ginoc- 
chio innanzi ad uomini, e, come il barbaro Gallo, 
ripotarli Dei o Semidei; può ispirarsi alla lode ed 
al biasimo, consultando il barometro^ cbe segna la 
prospera e l'avversa fortuna degli uomini politici: 
ma i fatti e le parole registrati nella storia non si 
cancellano; e la storia è la Dea Nemesi di questi 
esseri fetidi e nauseanti. 

Or dunque, perchè vuoisi, si aprano i diarii 
deHempi, e vedasi, ciò che dalle assemblee e dalla 
s[tampa non ministeriale di quel tempo si disse in- 
tomo alla Costituente del Montanelli. 
I 11 Deputato GIUSEPPE PANATTONI relatore 
^ella Commissione incaricata di studiare il progetto 
Edi legge della Costituente diceva: « L animo no- 
U stro gioiva all'idea di potere finalmente attuare 
[« con apposita legge l'Assemblea Costituente Ila- 
k liana; comecché divenuta oramai necessità supr e- 
> ma dei tempi e voto pressq,nte dei popoli. . (1) 

(i) Seduta del Consiglio Generale de 25 Gen- 
naio i 849. Monitore Toscano de 25 GennaioN, 25, 
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Il Deputato LEOPOLDO GALEOTTI,' pren- 
dendo parte principale alla discòs^ione, così ragio- 
ni^va : a Un pro^tto qualunque, %l quale desse una 
« volta personalità giuridica e distinta alla na- 
« aionalttà italiana, come tutte te altre nazioni 
a hanno, e come noi abbiam diritto al pari di 
« tutte le nasdoni di darci, questo progetto fu già 
n gran tempo nei desiderio dt tutti gl'Itàlicmt: 
« questo progetto si tentò nei tempi più recenti 
a dì conseguire prima mediante una léga doganale ; 
cr poi mediante una Itga politica; poi medicsrUe 
<i una federazione di stati, perchè a misura, che 
« incalzavano gii eventi, si facevano più grandi t 
9 desidera di tutti. E ciò era naturale; fu finta' 
« r^nté proferita la pan" ola Costituente. Riassu- 
mi meva questa l'universalità dd concetto ; lo capo* 
« neva alla pura luce del sole nella pienezza del 
a SUO splendore FURONO CONCORDI TUTTI 
« GL'ITALIANI SULLA IDEA GENERALE (I).. 

Aderiva alla Costituente il deputato GIORGIO 
MANGANAfìO, tostocbè esclaavava: a Aderisco 
« alla Costi tumte Italiana, perchè spero da lei la in- 
« indipemienza della mia patria; perchè ho fede, fer* 
« missivm fede, èie DÀ LEI SOLA DEBBA SOR- 
• TIRE L IO NAZIONALE, eh' è il sogno di tutte 
« le notti ; il desiderio atdentissinto eje tutti i veri e 
M buoni ìtaltani (2).» 

(1) V. Monitore Toscano sopracitato. 
[%) Y. Come sopra. 
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Vi aderiva a oome de'sDoi amici poliiici (e ai sa chi 
fossero) il deputalo RAFFAELE LAMBRUSGHINI il 
quale dicova volere « lealm^te ater parte ad una 
a legge, che proclami la indipendenza elacostiéu^io- 
ne nazionale, e che prepari i deputaci per la grande 
a assemblea nazionale. Noi vi arrechiamo la nostra 
« cooperazi'one leale . . . Nessuno di wn votetiebbe 
« mai contro la legge (1) .» 

Nel. Secato poi la cosa andò anche più piana, 
coociossiachè, avendo una commissione formata di 
Niccolò Lami ; Silvestro Cenlofanti ; Pietro Capei ; 
Maurizio Bufalini ; Vincenzio Bani proposto Tappro- 
vazione della legge con relazione intieramente ap- 
poggiata ai molivi del progetto ministeriale, il Se- 
nato V approvò alla unanimità senza discussione. 

E la stampa indipendente sempre sollecita nel 
segnalare il pericolo della Patria, procedeva forse con 
diverso tenore? . 

È merito del lavoro vederne alcuni frammenti, 
i quali non terremo da' giornali decisamente demo- 
eretici, ma dal successore della Patria, vai quanto 
dire dal giornale II Nazio^alb, di cui era Pro- 
prietario, Direttore Politico e Responsabile il Sig. 
CELESTINO BIANCHI, autorità non sospetta, almeno 
oggi, eh' è il SEGRETARIO GENERALE del Go- 
verno della Toscana presieduto e composto da 



(<) V. Monitore Toscano dei ÌS Gennaio 
i849. N' Si5 secondo. 



62' 

que* medesimi uomÌDÌ, che formarono 1^ esercito dei 

modercUi nel 1849. 

11 sig. Celestino Bianchi ci diceva un giorno, 
che la gravità delle condizioni d'Italia rendeva neces- 
saria la creazione « di un potere centrale, che rap- 
ii presetUi T Italia una, e come delle forse dt lei 
« sovranamente disponga. Noi affrettiamo coi voti 
« r effettuazione di questo concetto, di è l' unica 
a àncora dt salvezssaf che nelle difficoltà presenti 
« ci rimanga, (i) 

Un altro giorno « salutava con gioia nelV ade- 
« sione del Piemonte la certezza della prossima 
« attuazione di una Sovranità Nazionale^ che 
« sarà come un criterio fra le scissure dei par- 
« titi, una legge incontrastabile fra tutte le prò- 
« messe; una forza invincibile a tutte le resi- 
« stenze; die provvegga alla difesa^ (dia integrità 
« ed alla dignità verso l' estero di tutta la Na- 
t zione italiana ; sia moderatrice delle relazioni 
« degli Stati d' Italia fra loro ; promova V assi- 
ff milaziime e l' omogeneità nelle leggi e ndU 
fi istituzioni de vaìrii paesi italiani, tolga gli 
« ostacoli, che si frappongano alla libera commu- 
« nicazione degli uomini, ddle cose e delle tdee 
a fra V una e V altra^parte dH Italia; abbia una 
« sola nazionale diplomazia, un esercito ed una 
« marina nazionale [2) ». - 

(1) Vedi Nazionale de* 18 Diceembre 1848, 
Num. 48, pag. 68. 

(2)V. Idem de'Si Die. 1848, N. 21.p.79. 



64 

Vi aderiva a oome de'sDoi amici poiiiici (e ai sa chi 
fossero) il deputalo RAFFAELE LAMBRUSGHINI, il 
j|QaIe dicova volere « lealm^te aver parte ad una 
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« ne nazionale, e che prepari i deput€Ui per la grande 
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Neh Senato poi la cosa andò anche più piana, 
|coDCÌossiachè, avendo una commissiotie foitnata di 
Niccoib Lanoi; Silvestro Centofanti ; Pietro Capei; 
Miorizio Bufaiini; Vincenzio Bani proposto Tappro- 
vazione della legge con relazione intieramente ap- 
poggiala ai moiivi del progetto ministeriale, il Se- 
Rato V approvò alla unanimità senza discussione. 

E la stampa indipendeote sempre sollecita net 
segnalare il pericolo della Patria, procedeva forse con 
diverso tenore? - 

È merito del lavoro vederne akuci frammenti, 
i i quali non terremo da' giornali decisamente demo- 
cratici, ma dal successore della Patna, vai quanto 
jdire dal giornale II Nazio]nalb, di cui era Pro- 
prietario, Direttore Politico e Responeaòile il Sig. 
CBLESTINO BIANCHI, autorità non sospetta, almeno 
oggi, eh' è il SEGRETARIO GENERALE del Go- 
verno della Toscana presieduto e composto da 



[i) V. Monitore Toscano dei Ì5 Gennaio 
^849. N' Sì5 ^cQondo. 
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Il ouovo mioìfitero fio dal soo^ insediatneoto si 
trovò circoodalo da oaa aeiie infinita di ostacoli, 
varii di natara e gravità: eoncioiaiachè contro di 
lui ai schiarassero nemiei i modwaU e la faziooe 
retriva^ mirabiicnente accordatisi a cospirare, seb- 
bene con fini diversi; furenti i primi pel cooiando 
da laoga pezza agognato e non consegeito: irosi i 
retrivi, perchè nulla pia non desideravano, tranne 
il ristoramento del governo assoluto eoo presidio 
austriaco. Tanto, è vero, -che non è dei soli partiti 
estremi darsi la mano, come gli esdv$%vi yaoDo 
ogni giorno a coro cantando 1 Né solo ostili cbiari- 
vansi i moderati, ma sleali nelle loro ii^imiciziei 
perchè lungi dal difendere nella palestra parlameo- 
tare, e con compatta e tenace opposizione costrio- ' 
gere il nuovo ministero a rassegnare 1* ufficio, prefe- 
rivano i mezzi delle conventicole e delle cospira- 
zioni, somau)vendo contro i ministri e le loro au- 
torità le popolazioni delie campagne, presso le quali 
gii aristocratici godevano credito ed influenza. E 
dove per un pretesto, xlove per un altro ^scoppiar 
si vedevaniO reazioni interne, le quali travalicavano 
eziandio il programma àéi moderaci, essendosi in più 
luoghi udjto gridare non pure Viva LpopUdo ^ ma 
Viva altresì gli Austriaci: il che tanta inaudita io- 
famia era da doverne i moderati medesimi (se om- 
bra di coscienza avevano} inorrider.e, e prenderne 
argomento, che in tanta gravità di casi .k carità 
delta patria ed il mantenimento della libertà e delle 
concesse franchigie comand avano a* partati liberali di 
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deporre le tre e dar^Ma mano per opporre an ar- 
gine a chi voleva la ristorazione di uo*odioso pas- 
sato: ma la ragione ed ogni patrio sentimento erano 
sopraffatti dalFodio; e per un seggio ministeriale 
poco caleva/ ohe Toscana ed Italia si perdessero. 

La democrazia poi accresceva dal canto suo 
le difficoltà ai ministri , perchè la indisciplina / la 
quale sembra essere una caratteristica di lei, arasi 
aumentata pel trionfo riportato e per lo esaltamento 
al potere degli uomini, che le appartenevano. I cir- 
coli politici si erano tramutati quasi in altrettanti 
parlamenti i quali talvolta si arrogavano un impe- 
rio sul governo e sulle assemblee; e sebbene fi 
magistero esercitato su quelle congreghe» come, sul le 
moltitudini, da*ministri valesse ad acquietare i moti 
indisciplioati dalla democrazia, nondimeno distoglie- 
vano sovente T attenzione e T assiduità dalle gravi 
faccende dello stato barcollante in ogni sua parte. 
pUrechò il peggiore effetto della ingerenza demo* 
cratica consisteva nello avvalorare la voce, artifi- 
ciosamente messa fuori da' cospiratori moderati e 
reiriviy che in Toscana non vi fosse più governo di 
sorta, ma solo la licenza insediata in Palazzo Vec- 
chio dettasse le leggi; non accorgendosi dei gran- 
<on, che queste popolazioni formavano la più ir- 
recusabile loro condanna, venendosi a provare la ve- 
rità deirostile contegno loro verso il governo, il 
quale con lo schietto e sincero concorso di tuCti 
gli uomini de*varii partiti liberali, avrebbe potuto 
condurre a salvamento il paese. 

8 



Il quale, alGne si vide posto alla più dura 
prova, avendolo il granduca Leopoldo abbandonato 
a sé stesso il dì 7 Febbraio 1849 con gravis- 
simo pericolo, che l' anarchia , fantasma per lo 
avanti creato studiosamente dai moderati , se ne 
impadronisse davvero. 

Sono noli a tutti i motivi da Leopoldo espo- 
sti per rendere ragione della sua fuga maliziosa 
e inonorata : sarebbe dunque inutil cosa narrargli 
al lettore. Ma non è scevro d' interesse lo esami- 
nare, per quali suggerimenti fosse mosso il principe 
ad una determinazione così arrischiata. 

Fu creduto generalmente, che la fazione re- 
triva, potente in corte, assalisse il granduca dal 
lato debole, -la coscienad^ nella quale facesse sor- 
gere dei dubbii intornò alla Costituente, massime 
che dopo i tristi casi di Roma era prevedibile, che 
dalla Costituente sarebbe escito tra le prime sue 
deliberazioni lo spogliamento del Pontefice da ogni 
sovranità temporale. Tal voto, cui necessariamente 
avrebbero dovuto partecipare i deputati toscani, 
avrebbe provocatole censure ecclesiastiche, delle 
quali sarebbe stato colpito il principe, come que- 
gli che aveva acottato un ministero col pro- 
gramma della Costituente: e Leopoldo per andare 
illeso da' fulmini del Vaticano, avrebbe prefe- 
rito abbandonare la Toscana^ e sarebbe partito 
senza badare, che per una malintesa religione egli 
esponeva, se Dio non V avesse salvata, la Toscana 
al pericolo gravissimo della guerra civile. 
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Ma, esaminando bene addenlro alla fuga del 
Granduca, riesce facile conoscervi 1' intrigo dei due 
parliti alleati, il moderato ed il retrivo. Concios- 
siachè, se richiamiamo alla memoria, che Leopoldo 
ondeggiò tra il partito di abbandonare la capitale, e 
, quello di lasciare la Joscana tutta; che pendè incerto, 
,86 Si ritraeva a Torino od a Gaeta ; che chiese 
^'dapprima Io intervento piemontese e poi Io disdisse ; 
[ eh' era combattuto dalla paura, che in una prossima 
ripresa delle ostilità il Piemonte rimanendo vincitore, 
la Toscana si perdesse irreparabilmente per la propria 
dinastia; e la speranza che, trionfando gli austriaci, 
egli sarebbe tornato padrone assoluto è facile decidere, 
ch'egli era subbillato da' moderatiy che gli grida- 
vano in un orecchio : Torino^ Torino, ed intervento 
piemontese; e da' retrivi," che nell'altro orecchio gli 
sussurravano: Gaeta, Gaeta, ed intervento austriq.co. ^ 
Pesate poi le varie probabilità dei casi, il principe 
credè miglior partito ritirarsi a Gaeta, che a To- 
rino, ed* aspettar fidiicioso la vittoria dell' esercito 
imperiale per rientrare in Toscana, la quale avreb* 
bd pagato lo scotto. E certa cosa ella è, che nella 
scelta di Gaeta e Tonno per luogo di asilo erano 
due programmi ; due dichiarazioni di principii: Gaeta 
accennava il programma già fatto palese dal re di 
Napoli ; spergiurare, cioè, cassando le franchigie 
costitusionalij ed opprimere con tutto il furore di un 
governo di reazione. Torino accennava invece V op- 
posto principio della conservazione di una modesta 
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libertà, comunque poi ad ud governo riesca facile 

assumo ridurla un nome vuoto di senso. — 

Leopoldo tra i due parliti, Ira' due suggeriiuenti 
si alteone a quelli, che più ne solleticavano Tindole, 
e scelse Gaeta. La fazione retrograda, più arguta dei 
moderali, la vinse su* suoi alleati, i quali rimasero 
con un palmo di naso. — Nondimeno fìncbè il 
Piemonte stava sulle armi di contro all'Austria, un 
raggio di speranza rimaneva, non potendo la To- 
scana essere invasa dallo straniero, se prima il 
P iemonte non avesse saggiata contraria la sorte 
delle battaglie. — Una imprudenza, anzi una pre-' 
sunziohe imperdonabile, doveva recidere questo filo, 
a cui si attaccavano le speranze d* Italia. Ma non 
precipitiamo il racconto degli avvenimenti. 

Per la fuga del suo principe la macchina go- 
vernativa crollava: . i poteri costituiti cessavano dal 
loro ufficio ; il paese rimaneva senza governo. Ren- 
devasi pertanto necessario provvedere senza indugio 
alla* forrnazione di un* autorità, la quale salvasse la 
Toscana dai pericoli, ne' quali veniva per T altrui 
colpa di repente cacciata. 

Ed a tal provvedimento era per discendere il 
Consiglio Generale, quando alcuni deputati delle 
moltitudini, le quali convocate a pubblica adunanza 
sotto le Logge dell'Orgagna avevano gridato un go- 
verno provvisorio nelle persone di Guerrazzi, di 
Mazzoni e Montanelli, irruppero tumultuariamente 
nel recinto delle Adunanze del Consiglio, e notificarono 
ai deputati toscani Tatto di sovranità arrogatosi dal 
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popolo; il qoale, essendo della sola città di Firenze, 
non aveva il diritto d'ioìporre il Governo da esso 
creato alla rinoanente Toscana. Al comparire dei de- 
putati popolari, alcuni membri del Consiglio Gene- 
rale (ed erano di parte moderata] alzatisi da'loro 
scanni, bravamente si diedero a precipitosa fuga, 
aumentando così la confusione e il disordine di quei 
critici momenti. II Guerrazzi rampognò i codardi 
deputati ed il popolo audace, ai primi ripetendo il verso 
del più gran poeta vivente: 

<r Infamia eterna a chi non muor seduto ! » 
al popolo facendo con forti parole conóscere la inci- 
viltà del contegno, ed esortandolo a sgombrar la. sala 
del Consiglio. Aite rimostranze del ministro cedendo 
il popolo, tornò nuovamente la calma; a mand a 
mano i deputati fuggiaschi, de*quali aerano andati irr 
cerca il Montanelli con altri dei colleghi rimasti fermi 
nelle loro sedie, rientrarono nella sala delle adunanze, e 
ricominciatasi la discussione sotto la vice presidenza 
del prof. Ferdinando Zannetti, si terminò con lo ap- 
provare alla unanimità la ereazione di un Governo 
provvisorio nelle già nominate persone di Guerrazzi, 
Mazzoni e Montanelli, ai quali fu data balìa di ag- 
gregarsi quali e quanti cittadini avessero riputato 
conveniente per il disimpegno della pubblica bi- 
sogna, 

Mn chi crederebbe mai, che in tanta gravità 
di eventi, la operosità degli uomini posti a capo 
della fazione moderata si spiegasse in ordire cospi- 
razioni e reazioni per la universa Toscana? Eppure 
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ia storia contemporanea ha registralo neireterne sae 
pagine tanta vergogna I Imperocché non aveva, per 
dir così, il Governo Provvisorio assunto le redioi 
del paese, che Empoli ardeva di tumulto spioto, 
fìno alla barbarie, appiccandosi fuoco alla stazione 
della strada ferrata , ed a'magazzini destinati al ri: 
coverò delle carrozze e degli attrezzi necessari a 
quell'opera di utile pubblico. A Figline sommovevasi 
il popolo, che fu veduto portare a processione Id 
effigie del fuggiasco granduca, alternandosi gli ap- 
plausi al suo nome agli applausi all'eterno nemico 
d* Italia, in Siena erasi giidato p\ìrùtìO Viva Fer- 
dinando di Napoli : qua e là erasi lacerato H vessillo 
tricolore : aizzavansi i campagnuoli delle province, per- 
suadendo loro, che Tottimo principe era stato, Suo 
malgrado condotto alla fuga da' partigiani della Re- 
pubblica, i quali avrebbero riserbato all'idolo del 
popolo la miseranda fine di Luigi XV1 1 lui, Leo- 
poldo, essersi distaccato con le lacrime agli occhi dai 
toscani lidi ; errare misero ed infelice , perchè la bar- 
barie de'suoi nemici gli aveva interdetto perfino le 
necessarie provvisioni di denaro, di vestimenta di 
biancheria. 

Al modesto possidente, cui tutti i rutnori dal 
4847 erano sopraggiunti nuovi, e che non sapeva 
capacitarsi intorno a' motivi, che avessero spinto le 
popolazioni per lo innanzi tranquille ad agitarsi a quel 
modo, ì cospiratori mettevano avanti lo spauracchio 
del comunismo — Vedete, dicevano, % sommovllori 
delle plebif sono gente che vuol pescare nel torbido . 
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E un aecozifa^ia di foresiieri verniti da o^iit lido 
d* Italia, novelli giacobini e sans-colotes, tm^idtano 
le ricchezze altrui ; le qiudi presio per una ntioca 
legge agraria saranno distrihuite tra quegli affm^ 
mati'. solita ripetizione di vecchie caliianie,,C0Q 
le quali i partiti retrogradi e moderati minavano 
la repubblica io Francia, non accorgendosi, che la- 
voravano per aUroi prò. Ma in Toscana TediGcanti 
lezioni, con le quali si agitavano le campagne, ria- 
sci vano a questo singolare effetto, che mentre si ri- 
bellavano dal Governo Provvisorio, manomettevano le 
facoltà dello Stato e del Principe medesimo, gli 
agenti del quale furono più di una volta costretti a 
chiedere tutela al Governo, come accadde nei tu- 
multi della Val di Chiana , dove sotto pretesto poli- 
tico dérubavansi le pubbliche , le regie, le private 
proprietà .sì, che la cosa degenerando in un vero 
ladroneggio, il governo fu costretto a mandarvi una 
ragguardevole spedizione militare di fanteria, di 
cavalleria e di artiglieria, con alla testa un Com- 
missario Straordinario nella persona di Leonardo 
Romanelli Mmisiro della Giustizia, chiarissimo uomo 
per la integrità e pe' patriottici propositi. 

. E mentre la Toscana per siffatte cospirazioni 
andava sossopra, i cospiratori ipocritamente prover- 
biavano il governo, perchè non mantenesse la quiete, 
non facesse rispettare i diritti di proprietà ; non pre* 
parasse armi per la goerra della lodipendeoza f 

La democrazia poi, ooieo appoggio del governo « 
facevagU sovente p^r cara la stia u§Ì9UnUf per- 
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che la iodisciplinatezza aveva rotto ogni cooGne. i 
circoli avrebbero ambito ad essere il potere lep* 
slativo; ossia a mettersi al di sopra del gov^ao 
medesimo. Ne' Circoli si prppooevaDO progein ài 
ogoi maniera; si discutevaoo come io Assemblee 
costituenti; si votavano e si riducevano a legge, 
soveola con parole imperiose se ne comandava 
al governo la esecazione. I circoli prendevano co* 
goizione di qualunque cosa; proponevano individat 
perchè fossero collocati in officio, altri perchè fos- 
sero destituiti. Si nominavano commissari, perchè» 
recassero in provincia esercitandovi ufficio d'ispet- 
tori con ingiunzione poi di riferirne al Circola, 
perchè esso sul vario tenore delle relazioni fosse 
abilitato a prendere opportuni provvedimenti 

Del qual contegno della democrazia, certamente 
non laudabile, si facevano arme gì* ipocriti moderiUi 
coatro il governo, rampognandolo perchè tollerasse 
la eccessiva ingerenza delle plebi nella pubblica 
amministrazione; che se costerò fossero stati più 
^ leali ed onesti, avrebbero dovuto offrire al Go- 
verno 11 loro concorso, col quale, moderandosi 
e bilanciandosi la iadiscipjina democratica, la To- 
scana sarebbe forse escita illesa dalle durissime 
prove, alle quali per le ire partigiane si trovava 
condotta. 

E tanto meno il Governo meritava di essere 
fatto bersaglio dei gesuitici rinfacci dei moderali^ 
quanto pia egli aveva vegliato e vegliava alla loro 
incolumità, spesso salvando le loro persone e le case 
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loro dagli sdegni popolari concitatisi per la viltà 
del coalegQO de* cospiratori. Oltreché il Governo 
' Provvisorio, se tollerò per una dura necessità la io- 
disciplinatezza della democrazia, non consentì ad 
esser passivo delle soverchierie e delle incompo- 
stezze di lei, resistendole a viso aperto ed energi- 
camente; come proverà il fatto seguente, necessario 
a narrarsi per confutare le, calunnie, che oggi si 
sollevano contro gli uomini del 4849. 

Come la fuga di Leopoldo dalla Toscana aveva 
reso necessaria la creazione di un governo provvi- 
sorio» così r abbandono di Roma per Pio IX aveva 
obbligato ad eguale provvedimento i Romani, Se non 
che in Roma le cose non potevano fermarsi alla 
costituzione di un potere temporaneo, ma era me- 
stieri si spingessero alla creazione di un governo 
definitivo, il quale si confacessd ai tempi «d ai bi- 
sogni dei popoli. Omai era divenuta impossibile una ri- 
conciliazione tra i Romani e Pio nono, perchè questi 
conia fuga a Gaeta; con le censure fulminate contro 
i suoi sudditi; con le benedizioni accordate a re 
Ferdinando ed agli sgherri di quel governo, che fu 
definito da un protestante (sic Guglielmo Gtadstone) 
negazione di Dio: con la chiamata alte armi di 
tutte le potenze cattoliche contro i suoi popoli, 
avea mostsrato a chiare note di rinnegare a quei glo- 
riosi principii^ che lo resero idolo delle italiche 
genti. 

Né, per isci^are Pio nono, si dica, che la 
uccisione di Pellegrino Rossi ed il trionfo della de* 
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magogìa lo avevano coodollo a tali estremi parliti; 
perchè se la uccisione del Rossi era pur sempre 
un atroce misfatto o di un individuo o di un par- 
tito, non sapremmo capacitarci, come a vendicarlo 
si dovesse richiedere una ecatombe umana: in tal 
caso il mite Pio IX sarebbesi trasformato nel Pe- 
lide, che giurò vendicare la morte d^ Patroclo con io 
eslerminio dei Troiani [i], E poi la quistione non 

(\) Udiamo lo incomparabile Vincenzo Gio- 
berti. « Vano d* altre parte sarebbe il dire^ che le 
sommosse, le ^ribellioni, T attentato verso il Rossi 
e la bandita repubblica, essendo altrettante viola- 
zioni del patto politico, diedero al papa baha d'in- 
frangerlo. Né al "popolo, che era una delle parti, 
dovevansi imputare i torti e gli eccessi di pochi, 
nò il fatto può mai spegnere il diritlp. Chi ha mai 
ndito, che la violazione di una legge V abroghi ? 
ìAìq V ingiuria abolisca la giustizia ? anzi si suol 
dire, che la conferma. Che nuova spezie di gius- 
pubblico è questo, che, per restituire e risarcire 
1' ordine oifeso, ci aggiunge nuove prevaricazioni ? 
che abilita il principe per correggere i sudditi, a 
ripetere aggravate le loro colpe? e quando esso 
principe non è fatto come gli altri, ma tien le veci 
di Colui, che fu il modello di ogni virtù ó di ogni 
perfezione ? forse i ribaldi, che rompono gli statuti 
civili, autorizzano chi regge a fare altrettanto ? Per 
quanto sieno stati enormi gli eccessi di novembre, 
il principato civile continuò a essere il governo 
iegittixno di Roma, perchè un contratto non si può 
sciogliere senza Y assenso formale delle due parti. 
E «iccom^ quegli eccessi non furono meno contro 
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era tra Pio IX, sacerdote che lutti sanno di timorata 
ma debole coscienza; di mansueti sentimenti e 
delle altre ecclesiastiche virtù adorno (.1); ed i Ro> 
mani più o meno coolenti del governo: la lotta era 
tra due principii ornai per vecchi^ esperienza cono- 
sciuti ir riconciliabili tra sé ; il principio cioè della 
civiltà, e il dominio temporale, che ha per la bocca 

la legge che contro il principe, essi non poterono 
derogare allo statuto più che nuocere giuridica- 
mente al principato. Or se Pio non ha mai lasciato 
di essere vero principe, parimente lo statuto fu 
sempre il giure comune. Né V introduzione, che 
ebbe luogo in appresso degli ordini repubblicani, 
fece abile il papa a recedere; sia perché si può 
dubitare, se esprimessero davvero il voto universale, 
e perchè furono causati dalla partenza di Pio e 
dalla ripulsa di ceni accordo. Quando un sovrano 
abbandona la sede del governo, e usando modi 
acerbi e inflessibili spinge i sudditi ,alla dispera- 
zione, egli non ha buon garbo a richiamarsi dei 
loro eccessi. Lo Statuto fu sospeso dalla fuga del 
principe assai prima che dalla repubblica : non potè 
essere annullalo da questa più che da quella ; e 
cessati i due ostacoli dovè riprendere il suo vigore. 
Strano sarebbe il punire i delinquenti, imitandoli: 
e se il partito può essere utile., non è cerio evan- 
gelico » [Rinnovamento Civile d' Italia. Lib. i 
cap 13). 

[\) Il medesimo Gioberti. . . . a In Pio come 
uomo e come sacerdote non vi ha che riprendere. 
Àazi lutto nel privalo è degno di lode: costumi 
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de' suoi ministri dichiarato, poo potere un governo ec- 
clesiastico a'bisogoi reclamati dallo inoivilimenU) sodi- 
sfare. Le qualità personali del pooiedce potevano miti- 
gare Turto, e procurare un po'dUreguaalle lotte; ma il 
sistema rimaneva saldo nella sua integrila, ed un meno 
mite pontefice poteva non pure ristorarlo, ma rin- 
cararlo con tutte le sue incongruenze ed intol- 
leranze. — Né poi i benefìzi recati da Pio IX 
a' suoi popoli meritano di esser così laudati, che 
non debba invece severamente biasimarsi la ino- 
pinata diserzione, eh* egli fece del suo program- 
ma. Imperocché s* egli fu causa, che la coscienza na- 
zionale si ridestasse nel petto degritaliani, fu causa 
altresì) che per la malaugurata enciclica deirApri- 
le 4848 ritalla da un capo air altro si sconvolgesse, 



innocenti, aspetto' venerando ed amabile; contegno 
grave e irreprensibile ; animo benevolo e inclinato 
alla mansueti^dine ; coscienza' timoratissìma; zelo 
sincero e ardente di Religione; cuore intrepido ai 
pericoli della persecuzione e del martirio. Egli sa- 
rebbe buono e gran principe, se a tal effetto ba- 
stasse Tessere pio di fatto come di nome, e se la 
santità annullasse quella legge di natura, per cui 
il valere in politica è proporzionato al sapere. Ma 
nel maneggio degli affari prova assai meglio una 
virtù mezzana accompagnata da sulBcienza, che una 
virtìi eroica, ma imperita ; perchè l'accortezza pra- 
tica, e bon mica la bontà della intenzione la cono- 
scere gli uomini e le cose loro. » — [Rinnovamento 
Civile d* Italia lib. i. cap. 45). 
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avoDclo il papa fallo sorgere T orlo Ira la coscienza 
cattolica ed il principio nazionale, chiariti inconci- 
liabili da chi poi doveva eoa lo invocalo intervento 
coDtradire ai professati principi i: perchè se la con* 
dizione di padre comune dei fedeli vielavii al papa 
di partecipare alla guerra italiana contro rAuslria^ non 
sappiamo poi connprendere, come non gli vietasse 
d* invocare le armi di quanti stranieri vi erano 
contro Roma e contro i suoi popoli, i quali, quando 
pure fossero filati solidali della uccisione del Rossi 
e dello assalto del Vaticano, non cessavano di esssre 
sQoi figli; né potevano essere dal Papa condan- 
nati con tanta ripudia del suo glorioso passato, con 
tanto sfregio della civiltà, con tanto danno della re- 
ligione alla più insopportabile scbiavitii.— (4) Trop- 

[i] Odasi questa severissima antitesi del Gio- 
berti: « Pio nono è senza alcun dubbio il principe 
più singolare. 11 suo regno si può distinguere in due 
epoche distinte e contrarie ; la seconda delle quali 
consiste nel distruggere le opere della prima. Come 
Clodoveo di Francia, egli brucia ciò che adorava , 
e adora ciò che dava alle fiamme ; e a guisa di 
Penelope disfà nella notte la tela iotessuta nei dì 
sereni della sua potenza. Per modo che si può dire, 
aver egli adunato nel breve corso di questa ogni 
sorta di contradizioni politiche e dissonanze. Re- 
nedice e consacra T indipendenza d' Italia, e chiama 
nel seno di essa ogni generazione di stranieri e di 
barbari. Dà ai suoi popoli un civile statuto, e lo 
ritoglie. Riasima i tempi gregoriani, e peggiorati li 
rÌDnovellr Parteggia pei popoli contro le avanie dei 
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pò adunque sono stati magnificati i benefizi di Pio 
IX airilalia, la quale fu posta da lui nel suo. pre- 
sente cammino senzachè ei ne avesse la coscienza 
e la volontà : Pio IX fu un istrumento in roano 
della Provvidenza, la quale aveva segnato il termine 

principi, e si coHega coi principi a sterminio dei 
popoli. Loda l'iitsegna patria di Carlo Alberto, 3 
applaude alla tirannide di Ferdinando. Abbandona e 
scaccia i Gesuiti; poi li richiama, e dà loro in pu- 
gno il maneggio delle cose sacre e civili. Abbrac- 
cia Antonio Rosmini e gli promette la porpora ; poi 
lo tradisce in mano degli sgherri, di Napoli, e lascia 
che i suoi libri si censurino, la sua dottrina si ca- 
lunni, il suo nome si laceri. Concede al Parmense 
e al Borbone napoletano di violare i chiostri illibati; 
air imperatore tedésco di scacciare i preti della ca- 
rità cristiana; di esautorare, sbandire, incarcerare, 
straziare, uccidere il fiore del clero ungherese, noo 
reo di altro che dì avere amata e servita la patria; 
e nei tempo stesso inveisce contro i Sovrani dei 
Belgi e dei Sardi, perchè con leggi eque e man- 
suete aboliscono gli abusi e frenano le prepotenze 
dei chierici. Vieta a*suoi figli il combattere a di- 
fesa d'Italia gli Austriaci, e invita gli Austriaci a 
pugnare contro r Italia e i suoi figli. Chiama i Fran- • 
cesi a difenderlo, e li ringrazia come liberatori ; poi 
li prende a sospetto e vorrebbe rimandarli come 
nemici. Rende caro e venerato il nome ortodosso 
anco agli eretici e agl'infedeli in Europa, in Ame- 
rica, in Oriente ; e poi lo fa odiare ai cattolici nelle 
terre italiane e in Roma medesima. Il suo regoc 
mirabile e funesto acchiude nel corto giro di u^ 



79 

ai soono secolare d'Italia : (I) che se di fatta il 
I Papa avesse avuto nello animo di promovere il con- 
[Getto della nazionalità italiana, egli non meriterebbe 
scosa di sorta per averlo disertato, conciossiachè nes- 
suna turpitudine non sarebbe stata maggiore di que- 
sta, di avere chiamato cioè l'Italia al conseguimento 
dei suoi destini, e poi di averla consegnata, mani e 
piedi legati, in balìa dello straniero e dei suoi satelliti, 
i quali hi tiranneggiarono per dieci anni in quel 
modo infame , di cui tutti siamo slati testimoni : e 

olimpiade ( Gioberti, scriveva net 1851 ] lo spazio 
' di molti lustri. Nel primo periodò giovò più egli 
solo a rimettere la fede in onore, e preparare la 
ribenedizìone dei popoli, che non i suoi precessori 
da tre secoli; laddove nel secondo più valse a par- 
torire refifetlo contrario, che una generazione di ere- 
tici e una* seguenza di antipapi ». [Rinnovamento 
I civile d/ Italia^ Lib, /, Cap, 13). 

(1) «Pio nono ebbe appena un'idea dell'assunto, 
I che intraprendeva: non intravide alcun pericolo: 
non usò veruna cautela, credendo bonamente,, che 
:$i sarebbe potuto arrestare al segno, che avrebbe 
voluto. Dalle riforme passò allo Statuto senza sa- 
per che fossero gli ordini costituzionali, né conoscere 
\ primi elementi della politica ; il che era un im- 
paccio e una tribolazione non piccola pe'suoi mi- 
nistri. Pellegrino Rossi fu talvolta presso a dispe- 
rare di cavarne qualche costrutto ; e ad un altro 
valentuomo non riuscì mai di fargli intendere, che 
ritalia fosse una nazione. Così andando innanzi, 
portato dal voto pubblico anziché dai propri con- 
sigli, e vedendo sorgere da ogni lato a moltiplicar^ 
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se i ceppi si sono oggi spezzali, il concello delia 
liberazione noD è venuto dal Vaticano, che aveva 
fatto causa cornane co' nemici d'Italia. 

Del resto le lodi eccessive attribuite a Pio IX 
per lo iniziamento delle riforme., e le scuse della 
sua fuga a Gaeta furono un artificio dei nemici delk 
democrazia italiana, sopra la quale la fazione esclusiva 
avrebbe voluto rovesciare l'odioso carico e la terri- 
bile responsabilità degli avvenimenti del 4849. 

Ma qualunque sia il giudizio , che portar si 
voglia su i fatti romani del 45 Novembre 4848, 
questo è certo, che tra il papa ed i suoi popoli, 
non poteva esservi riconciliazione da 1 momento, che 
Pio IX aveva esaurito i fulmini spirituali contro di. 
loro; e fulmini temporali andava accattando per la 
universa Europa. Epperò se un governo temporaneo 
era un trovato richiesto dalle necessità del momento, 
le condizioni dello stato romano esigevano si prov- 
vedesse ad un governo stabile, che non poteva escire 
se non da una Costituente, la quale convocatasi me- . 
diante suffragio universale a d\ 5 di Marzo 4849'^ 
proclamò la decadenza del dominio temporale del pa- 
pato, ed elesse a forma di governo la Repubblica. 



i contrasti del ceto clericale, cominciarono a na«J 
scere neiranimo suo mille dubbi sulla opportianil 
dell'opera, che imprendeva,^ i quali, uudriti artd 
lamento dai tristi, gli -posero alla fine in odio 'W 
idée, che aveva proseguite con tanto amore. » (Gio-I 
BERTI Rinnovamento Civile d'Italia lib. 4 cap. 45,}j 



La CUI proclamazione produsse per le altre '■ 

parti d'Italia una impressione ' profonda e diversa^ 
giudicando ognuno tanto avvenimento secondo il le- I 

Qore dei propri principi! e delle proprie politiche 4 

convinzioni. Certamente al Piemonte monarchico non t 

poteva garbare questo spirito repubblicano, ser- > 

poggiante per la Italia, ma è pur necessitè confes* ^ 

sare, che i tempi non consentivano di far meglio : \ 

oltrecbò il concetto repubblicano riparò gli errori della ^ 

monarchia, come a Venezia, che, senza rifugiarsi nella 
idea repubblicana, avrebbe soggiaciuto per Tarmi-i 
stizio di Milano alla sorte della rimanente Lombar- 
dia ; ed appunto come Roma, la quale, se procla- 
mato avesse (cosa impossibile pe'coapsciuti scrupoli 
ed incertezze di re Carlo Alberto, e per la troppa 
paura ch*egli provava ad afferrare la bandiera della 
rivoluzione] la sua adesione alla monarchia piemon- 
tese, dopo Novara sarebbe stata resa senza ostacolo 
nessuno al governo sacerdotale. Roma adunque pro- 
clamando la repubblica, più obbedì alla necessità , 
$he non la seducesse la idea brillante di Repub- 
})lica, la cui gloriosa memoria è evocata da ogni 
ingoio, della immortale città. Né, proclamando la 
forma repubblicana del suo reggimento, Roma, avente 
Mia testa del suo governo Giuseppe Mazzini, ripa^ 
|ava l'alleanza della monarchia, con la quale di- 
narava anzi volere andare di conserva nella con- 
pista della indipendenza nazionale (I}. 

(A) Riferiremo a testimonianza del nostro as* 
iarto parte del discorso pronunziato da Giuseppe 
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Si 

Ora una naovUà sì grande dovè cagionare una 
impressione maggiore ^ in Toscana per la natura 
democratica dei suoi abitanti e per le splendide 
memorie, le qolli attestano quanto grande e potente 



Mazzini alla Assemblea Costituente di Aoma nella 
tornata del 49 Marzo. Il triumviro della Repubblica, 
parlando del ricominciamento delle ostilità, disse 
le seguenti nobilissime parole. 

« Quando ieri voi udiste annun»iarvi la nuova 
del rieominciamjento della guerra deW Indipenden- 
za ^ voi prorompeste in utianime applauso. Un grido 
sorse da tutti voi: VIVA LA GUERRA: grido 
sublime t perchè la guerra è santa, quando è fatta 
per la incarna»ione di un'idea , pel trionfo di un 
grande principio. Ma voi dovete essere sublimi 
com'essa; sublimi di operosità continuata come 
^ella espressione subitanea, concentrata dal segreto 
delle anime vostre 

« Quel grido è un programma : programma 
che move da Roma e da Roma repubblicana; pro- 
gramma, che sarà udito dai nostri fratelli frementi 
al di là del Po ;' udito e raccolto come un guanto 
di sfida y come un invito a duello mortale dal ne- 
mtco, che accampa nel Lombardo -Veneto ; da un 
nemico che non perdona. Voi avete passato il Ru- 
bicone: voi avevate, se posso esprimermi così^ nel 
lembo della vostra veste la pace e la guerra. Avete 
scelto la guerra, e Iddio vi benedica per questo.^ 
Ora dovete farla e dovete vincerla. Noi non pos- 
siamo piti retrocedere, non possiamo piti temporeg- 
giare: bisogna farla e vincerla. Da ora innansU, io 
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fosse la civìlià di tulli nel periodo repubblicano. 
Le idee di Repubblica dilTiise per 1* Italia e per la 
Toscana sul tramonto della guerra della indipenden- 
za, doveano avvalorarsi per lo esempio della vicina 



h dtco, die noi non dobbiamo piò parlar e^ ma agire; 

I dicot che ogni nostra parola deve essere un fatto. 

e Prima conseguenza di questo programma, 

che voi avete dato con quél grido sublime, è, la- 

' sciate che io lo ripeta^ un raddoppiamento di con- 
cordia tra noi. La prima condizione, perchè quel 
programma si compia , è che tutti noi ci affratel- 
liamo più strettamente- che tutti noi ^ dacché ab- 
biamo trovato finalmente un terreno comune, un 
terreno su cui sfumano anche le menome dissomì- 
glianze, che possono esistere fra not, non sul concetto^ 
ma sul modo di spiegare e di promovere il concetto 
repubblicano, e identifichiamo su quel terreno. Noi 
non dobbiamo più avere che un pensiero; la guerra; 
un sogno; la guerra; una azione, quella che con- 
duce alla guerra, e al buon esito della guerra : il 
resto lo discuteremo poi. 

E questa concordia deve estendersi al di 
là del nostro terreno. Dal programma, che avete 
datOj in poi, non vi sono più per me, per Voi, che 
due categorie d* Italiani: Italiani, che stanno per 
la guerra d^la Indipendenza, per V emano pazione 
del territorio italiano dall'Austriaco: e Italiani, 

> che non scanno per quella. Roma repubblicana mi- 
literà contemporàneamente a fianco del Piemonte 
monardiico Le due bandiere hanno trovalo an-r 
ch'esse, com' io vi diceva per noi, un terreno co* 



84 

Rema, ed alla pressione delle tendenze dovea ooirti 
il sollelìco della imitazione. Quindi di repubblica 
cominciò a parlarsi di proposito, ed i caporioni po- 
polari con pubbliche arringhe si fecero a svolgerne 
il concetto alle moltitudini, le quali, prestando orec- 
chio ad ogni più disparalo consiglio, di poca energia 
si palesavano romite per augurarne un valido soste-* 
gno SI per una, cho per un* altra idea. 

Ed un bel dì infatti (26 Febbraio f849) nna 
nioititudine du popolo trasse nella Piazza della Si- 
gnoria seco recando un albero per piantarvelo nel 
bel mezzo, con isciocca imitazione straniera a segnale 
di repubblica, quasiché in ogni caso non fossero 
bastati V austero palazzo di Aniolfo, Je Logge deU 
• r Orgagaa, e il David di Micheiangiolo per attestare 
il viver Hbero e indipendente di una città. Ma or- 
mai le cosa italiane così precipitavano, che le più 
serie ed importanti operazioni di un popolo doveano 
terminare in commedia, anzi in scurrile farsa. Dipoi 
a grandi voce acclamandosi il governo, si obbliga 
il Guerrazzi ad affacciarsi alla ringhiera, e gli si 
fece palese esser volontà del popolo la proclamazione 
della Repubblica. Alla quale puerilità resisti ih 



muné: ìianno trtwalo una cosa, die s^ti/ica le di^ 
formale. Le questioni di forma spariscono. Nài 
^iamo nella guerra fratelli. ^ 

« L'unica gara, che può d'ora innanzi^ pen^ 
dente il tempo della guerra, esistere tra not, è U 
gara di chi fa meglio. » 
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: Guerrazzi, dicendo, essére inconvenevole cosa prò» 
clamare la Repubblica su di una piazza con tanla 
trivialità di modi, quando un'Assemblea Costituente 
doveva di lì a poco intervallo escrre del suffragio 
universale. A lei sola, che sarebbe stata la vera 
emaisazicoe della sovranità popolare, spettava il di- 
fillo di proclamare l'indole del governo confaci ente 
alla Toscana. Lui, Guerrazzi^ non potere accettare le ma- 
nifestazioni popolari sì come legge, ma come aspirazio* 
be e voto, di cui l'Assemblea nella pienezza de* suoi 
poteri avrebbe tenuto conto. (4 j —- L* esortazioni ^lel 
Guerrazzi fecero frutto: la moltitudine sodisfatta del dì- 



{{) Udiamo ciò che ne disse il Nazionale 
di Firenze, organo del signQr CELESTINO 
BIANCHI attuai segretario generale del Go* 
terno della Toscana, 

a Noi vorremmo tatto intiero riportare 
quel discorso (cioè quello proferito dal Guer*. 
razzi nella circostanza da noi raccontata), «te- 
tome un testimohio del rispetto, che ti Go^ 
9erno Provvisorio intende avere alla vera e 
fola rappresentanza della sovranità nazio" 
%ale, ali Assemblea^ che il popolo con libero 
Hto avrà liberamente eletto. Finché quella 
lo» $ia compiuta, e non segga, arbitra su^ 
frema, perchè dal popolo delegata, dei nostri 
testini, cM sarà tanto prosuntuoso da dire : 
h sono il Popolo ? 

« Fogliamola tutti la Repubblica; (nei 
[849 al signor Bionchi non faceva paura la 
lepubbliea) vogliamo l* unione con noma: e 
|a Repubblica e V unione con Roma sarannq 
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verlimento procuratosi con la piantagione dell'albero, 
si dissipò: la Repubblica rimase ne' voli, perchè oè 
il Governo, né la Costituente la proclanaarono : il 
Governo non dimise la sua indole di Provvisorio, se 
non per concentrare i poteri in un solo individuo, 
che fu. chiamato per volo dell'Assemblea Bappre- 
sentante del Potere Eiecutivo, al quale ufficio fu 
eletto Guerrazzi» 

Ora se la Repubblica non fu mai proclamata'! 
in Toscana, come può dirsi che la sua proclama- j 
zione provocasse l'intervento a^istriaco? j 

£ pure tale è l'asserzione del libellista, che 
noi confutiamo ; il linguaggio del quale potrebbesi 



un fatto irrepugnabile, solenne^ circondalo \ 
da tutte le garanzie del diritto. ISon è gruc- 
sto un vano amore di legalità; è il rispetto 
che si deve alla libertà del v*Jo, alla sovra*' 
nità del popolo, alla Repubblica; di citi vo-\ 
gliamo, che sia la culla senza sospetto di 
violenza, protetta dal voto universale^ non 
disturbata dal tumulto, e agitata dal sospetto. 
» Il popolo ieri così sentiva : plaudivu 
le forti parole del Guerrazzi, che diceva i 
Che /' innalzamento delV albero della Libertèk 
erar stato accettato dal Governo come uuvoto^ 
non come un fatto compiuto: che non si puè 
vantare libertà^ finché un tedesco calca cai 
sacrilego piede la terra d' Italia; che V aV 
bero innalzato sarà il vessillo che dovrà ogni 
Italiano difendere, se non vogliamo esseì 
soggetto di riso e di scherno: che egli al su 
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definite sibillino, se dod fosse più acconcio chia- 
(Darlo stupido e calunnioso al tempo medesinao 

Ma se non fu per ia Costituente e per ia Re- 
pi&bblica, per quale altra causa la Toscana si trovò 
ad essere invasa dagli Austriaci? 

Come il procedere lento ed incerto di. Carlo Al- 
berto era stato cagione, che laprima guerra della In- 
dipendenza si perdesse, cos\ un fatale destino vole- 
va, che la seconda si rovinasse per un contegno 
tutto contrario, azzardatole precipitoso. Imperocché 
Carlo Alberto, veggendo le condizioni interne delle 
Provincie italiane e del suo reame medesimo es- 
sere sconvolte dalla rivoluzione, si avvisò di rom- 
pere la tregua stipulata fio dall'agosto dell'anno 
precedente, e tentare di nuovo la aorte delle armi, 
apponendosi che, se gli avesse arriso la foftuna, 
egli sarebbe stato abbastanza poderoso per doma- 
re la rivoluzione Sembra impossibile, che quei re 
famoso per la sua titubanza sulla scelta dei partiti 
e per la scarsa energia nel conducgli a compimen- 
to, così si aciciecasse sulle forze proprie da gii^di- 
care possibile la vittoria. Imperocché se questa 
non eragli riuscito di ottenere nella prima cam- 

premo potere punirà chiunque vorrà altra' 
versare il governo nei suoi disegni legalmente 
tendenti ad un bene duraturo; che tutti dob- 
biam chinare la fronte al Potere Sovrano, da 
tutta la Nazione sanzionato alla Costituente 
Italiana. {Nazonale 27 febbraÌQÌS^9. Num. 89: 
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pagna, duce di uo eseroUo pieno di fiducia e d 
speranza, con un neotico a fronte stordito ancori 
dalle aspre percosse ricevute nella rivoluzione ìode* 
barda, molto meno era sperabile il vincere nel iSi% 
quando il nemico erasi rifatto strabocchevolmente di 
forze e di coraggio per la riconquistata Loqrbardit 
e per la tregoa imposta a Carlo Alberto. Oltreché 
questi, sdegnando forse appiccare trattative cx)l go- 
verno provvisorio di Toscana e con la Repubblica 
di Roma per ottenere la loro cooperazione alla 
guerra, privavasi di ogni aiuto di alleati, e scendeva 
solo in campo à combattere là goerra della Indi- 
pendenza Italiana contro lo Impero Austriaco con 
le sole forze piemontesi; il che era concetto ispi- 
rato da un temerario ardimento^ per non dire da 
folle presunzione. Ma quando taluno si parte da 
un falso principio, o commette un prinao errore», 
una serie di fatali conseguenze e di sbagli si sac- 
cedono quasi per necessaria conseguenza. £ questo 
intervenire doveva a re Carlo Alberto, il quale, se 
aspirava ai buoni fratti sperabili dalla rivoluzione, 
aveva troppo schizzinoso e pieno di pregiudizi 
Tanimo per assumerne arditamente la bandiera e la ^ 
direzione. Che s'egli fatto lo avesse, le proviocie 
italiane si sarebbero assoggettate alla sua dittatura, 
almeno morale, quando peVovesci del 4848 co* 
minciò a turbarsi la fiducia riposta dai . popoli 
neMoro principi : ma il contegno tentennante di 
Carlo Alberto; quelle lustre di non volersi giovare 
della rivoluzione; quel grande errore di condurre 
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Ila guerra della lodipeDdenza e di provvedere aU 
rassetto italiano co'mezzi grelli, co'quaii un prin- 
cipe tutela promuove gl'interessi dinastici ; infine 
il suo procedere più da diplomatico, che da guer- 
riero, rappresentarono Carlo Alberto agritaliani con 
sì sfavorevoli colori da concederglisi tanto poca fi- 
dacia, quanta agli altri sovrani d'Italia. Non vo- 
leavi meno della risoluta abdicazione : del suo 
eroico esilio; della sublime sua morte, per espiare 
le colpe. della gioventù e gli errori della età virile 
e matura, e per conquistare a suo figlio Vittorio 
con le sante esortazioni, che moribondo indirizza- 
vagli, la fiducia universale degli Italiani. (1) 



(1) Parranno forse severe le nostre pargole su 
Carlo Alberto: 0ia la verità storica esige giudìzi 
schietti, non cortigiani, còme furono queHi del sig. 
Goalterio, che meritò per questo la gran censura 
del Gioberti, il quale pronunziò su Carlo Alberto un 
giudizio anco più severo del nostro, a L' ufficio di 
e liberatore d'Italia è così grande e glorioso, che 
e richiede un animo puro da ogni parte, e una vita 
< incontaminata. L' uomo, che abbandonò in giovi-^ 
, ■ nezza i suoi compagni di sventura, cooperò poco 
■ appresso a rimettere in ferri un popolo libero, e 
« insanguinò i primi anni del suo dominio non era 
e degno di tanto onore. Tuttavolta Iddio pietoso gli 
« porse air ultimo un' ammirabile occasione di can- 
f celiare le antiche colpe; ma in vece di prevaler- 
• sene, ei 1* abusò, ritornando al costume anticp ; 
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Alle diffìcoltè, che altoroiavaoo il ricomiacìa*^ 
mento delia guerra, aggiugner si dovevano gli er- 

« meno scusabile per V eia provetta e la lunga 
« esperienza; onde più grave fu il danno e irre- 
« paiabile la punizione.... Ma egli fu senza dubbio 
« magnanimo nel morire : espiazione meritala, ma 
« eh' ei seppe nobilitare in guisa da renderla bella 
f e gloriosa. Mentre Ferdinando stracciava i patii 
« giurali; Pio e Leopoldo si sottraevano dal peri- 
« coto« come quei principi, di cui parla il Machia- 
« velli, che quando veggono i tempi avversi f&k- 
« sano a fuggirsi, pietoso e commovente ^pet- 
« tacolo fu vedere il re piemontese, sfidala la morie 
« ardiiamenle sul campo di battaglia, incontrarla 
« con fermo cuore nel suo dimesso e remolo esilio, i 

• La sostenne crislianamenle, ma senza debolezza; | 
« intrepido, ma senza fasto: le sue uJl^ime parole j 
« furono per l'Italia : e spirando col suo nome fra | 
€ le labbi:a, si procacciò T onore più insigne, che : 
« possa toccare a un privalo e ad 'un principe; i 
« cioè quello di morir per la patria. E con esso | 
« si lasciò di grande intervallo addietro latti gli { 
< odierni monarchi e gran parte dei preceduti. Pio | 
« nono lo superava nella grandezza dei principu, 

« ma venne meno miserabilmente nel corso dell' o- 
« pera sua. Carlo Alberto errò nel cominciameoto 

• e nel progresso, ma' fu grande nella sua fine; e 
e laddove la memoria di altri sarà deplorala o ab- 

• borrita, la sua ottenne dai coetanei omaggio di 
t trionfali esequie, e verrà benedella, e lacrimata 
« dagli avvenire. » — Binnovamento Civtle d'Ita' 
Ha Lib. L cap. 44. 
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rori, dei quali gran copia si vide di quei giorni, da 
dubitare cbe^ uoa vertigine avesse invaso la mente 
del re e dei suoi consiglierL InCalti denunziavasi il 
termine dello armistizio prima al maresciallo Ra- 
detzki, che. al generale in capo dello esiercilo regio 
si, che gli Austriaci avevano incominciato i movimenti 
offensivi, ed i Piemontesi non so ne addavano; e 
Carlo Alberto valicava il Ticino andando in cerca 
dei nemici, mentre quelli per un altro passaggio in- 
vadevano il Piemonte con tanta disinvoltura di 
mosse, con tanta cera di sicurezza, come se aves- 
sero dovuto trovare alleati , non nemici. Il mare- 
sciallo* face vasi fin dalle prime così sicuro della vit- 
toria, che in un manifesto ai soldati aveva dato 
promessa, che in capo a pochi giorni la pace sa- 
rebbe segnata a Tonno : gli errori del governo pie- 
montese dovevano procacciare alle parole del ma- 
resciallo riputazione, di profezia. De' quali orrori poi 
nessuno volendo la responsabilità, se ne cercò la 
giusiìGcazione nel concorso di circostanze impreve- 
dibili, dicevasi, da mente umana, come i dispacci 
spediti pel telegrafo, né giunti al loro destino; al- 
cuni ordini del generale in capo inviati a' suoi di- 
pendenti, e non pervenuti o non intesi, o non ese- 
guiti; le disubbidienze misteriose del generale Ba- 
morino, le quali tolsero all' armata piemontese il 
concorso, che poteva essere efficace, di diecimila 
buoni soldati lombardi; le suggestioni della setta 
assolutista e retrograda^ la quale aveva sparso la 
malavoglia e la sQducia nelle schiere piemontesi s\, 



che qaelle medesime legioDÌ, le qaali si erano im- 
mortalate a Volta e Gustosa uel 4848, si disper- 
sero ai primi colpi di cannone, e mille e mille altri 
pretesti, i quali provano aempre più la verità del 
proverbio, che dice, estere la colpa tal vergine, cui 
nissuno vuol per moglie, ma che non alleggerisco- 
no il peso delle accuse^ sollevate contro il re Carlo 
Alberto ed il suo governo. (4) 

Per le quali cose tutte accadde, che Novara, 
già sfatale allo libertà italiana per la sconGtta del 
costituzionali nel (824, dovesse essere fatale alla 
indipendenza nazionale per una più memorabile 
scon6tta toccata alle armi piemontesi il 23 mar- 
zo 1849. 

La battaglia di Novara, riducendo alla im- 
potenza il Piemonte , rendeva V Austria signora 
d' Italia tutta quanta. Ed è ben naturale, che quel- 
r Austria, là quale co' famosi trattati speciali da lei 
stipulati co' varii Sovrani d' Italia per obbligargli a 
non introdurre ^ nel reggimento dei loro slati tali 
nuovilà, che non si coufacossero alla sua posizione 
politica nel Lombardo-Veneto, corresse con le vin- 
citrici sue falangi ad abbattere la rivoluzione, a ri- 



fi) « Se il tema fosse stato men tristo, dice 
il Gioberti il tenore dei bandi notificativi dell' in- 
fortunio (ctoc della rotta di Novara) avrebbe mosso 
a riso. » Rinnovamento . Civile d' Italia. Lib. ì. 
cap. 12. 
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storare i -governi assoluti, a rendere più forte la 
reazione. £ come prima dei ricominciamenlo delle 
ostilità i| più feroce sovrano, che abbia veduto il 
secolo nostro, non aveva otato spingere più olire le 
&ue offese contro la Sicilia, né incominciare politici 
procedimenti , né chiudere le assemblee legislative, 
cosi dopo l9 rotta di Novara si videro gli eccidii 
dr Catania, di Siracusa e di Palermo; le stragi nii* 
serande di Brescia; il bombardamento di Bologna e 
di Ancona; T assedio di Roma; l* assftìto di Li^ 
vorno; il blocco ed assedio di Venezia; Italia in* 
tiera sottomessa alla più feroce reazione, che siasi 
conosciuta nelle moderne istorie. (2) Dopo la rotta 



[i) a La disfatta di Novara fu per l* Italia il 
« preludio di un lungo ed atroce corso di cala- 
i mila, il quale non è ancora compiuto. Le stragi 
« di Brescia e di Livorno; la rivolta di Genova; 
« la pace di Milano ; la resa di Venezia ; l'oppres* 
■ sione di Lombardia ; Roma invasa dagli Spagnuoli 
a 6 dai Francesi e straziala da uti cardinale; Ales- 

< sandria, Toscana, Ancona occupate dai Tedeschi; 
« Napoli e Sicilia tiranneggiate da un mostro ; la 
« libertà e Tautonomia spente; e il Gesuitismo ri- 
« sorlò per ogni dove» dal Piemonte in fuori solo 

< e dubbioso delle sue sorti avvenire, e inGne il 
« Risorgimento Italiano venuto meno senza riparo; 
• quésti (per toccar solo i mali più gravi) furono 
« gli efTelti dolorosi e fatali della sconfitta » — Gio* 
BEaii Rinnovammto Civile d' Italia , Lib. I. 
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di Novara potevasi qua e là opporre resisienza ai 
nemici d* Italia, come avvenne di fatto; ma tali re- 
sistenze avrebbero salvalo Y onore , forse 1* av- 
venire , ma noti mai* la libertà. La rotta di 
Novara aggiugneva ai centomila austriaci IrionfaDti 
altrettanti soldati borbonici, che compivano un bru- 
tale assunto nella estrema parte d* Italia ; cinquan- 
tamila francesi, che combattevano per la reintegra- 
zione del reggimento teocratico in Roma; diecimila ^ 
spagnuoli, i quali sebbene non si accorgessero delia 
loro parte di buffoni, mentre credevano farla da 
paladini ad uso del medio evo, non erano però meno 
nemici a noi che gli altri stranieri. Di fronte a si 
grandi forze, che potevano mai fare gli uomin4, che 
per ispregio si chiamano dell 849, più che non faces- 
sero? Cadde la Sicilia, ma non senza onore; le 
sventure bresciane colmarono di ammirazione gli 
austriaci medesimi; Roma cadendo lasciò con una 
imbarazzante situazione il compito delle proprie ven- 
dette a que* Francesi medesimi, che le riportavano | 
il papa-re ; la presa di Venezia costò all' Austria | 
quanto una intiera campagna. La Toscana sola, è 
vero, non partecipava alle sanguinose glorie, perchè 
il popolo sedòtto acclamava al principe austrìaco, 
credendo nella sua bonomia, eh' ei dopo la rotta di 
Novara, e dopo le lezioni ricevute a Gaeta sarebbe 
ritornato più italiano che non ne partisse I Venezia 
col suo memorabile assedio vendicò i' ónta della sot 
caduta nel 1797: — Firenze con la sua restaura 
zione offuscò la gloria della difesa del 16301 — 
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E qui facciam punto, perchè narrare partita- 
mente le cose accadute fin da' primi giorni della 
ristorazione sarebbe assunto doloroso davvero Evo- 
carne le tristi e sangoinose memorie oggi, viventi an- 
cora gli uomini che la compirono, potrebbe credersi 
officio soggerito da inimicizie personali, di cui siamo 
affatto scevri. Solo diremo, che se la ignavia degli 
nomini non consentiva pugnare per la libertà, il 
pudore doveva almeno consigliare a non ischernire 
il sangue, che altri più prodi versarono per la pa- 
tria I (<) . 



[i] Alludiamo allo inverecondo linguaggio del 
Giornale lo Statuto, il qoal«) pubblicavasi in Fi- 
renze ilei 4849 a cura de* liberali moderati; pei 
Suali non fu sacro il valore spiegato nella difesa di 
ionia da'bravi volontari italiani' e dal Garibaldi» di 
cui si parla come di un avventuriere, presso a poco 
come di un taglieggi^tore di campagne. I compilatori 
dello Statuto erano i Sig. Avv Marco Tabarrini, Avv. 
Leopoldo Galeolti ; Prof. Gio. Batt. Giorgioi ; mar- 
chese F. A. Goalterio, Marco Minghelli. Non potendo 
riferire lotti i passi di quel Giornale dei costiluzio- 
aali dinastici , rinviamo i lettori a leggerne i Nu- 
meri seguenti: cioè de' 4 Luglio 4849, N 43 del 
10 di detto mese N. 40: del 44 luglio N. 53; del 
45 N. 54; de' 46 N. 55 e del 49 N. 57. — Mal- 
grado di taf suo linguaggio e malgrado altresì dei 
suoi fervorini melliflui al Principe Leopoldo reduce 
daWonoralo suo esilio (di Gaeta) questo giornale 
fo soppresso dalla brutalità del mmistro Landucci. 
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La restaarazione del reggimento graDducale 
inaugurando un sislema di reazione per lo • innanzi 
soonoseiuto, conlristava la Toscana con le uceisionii 
eoo. le violenze, con le prigionie, con gli esilii: e Iri 
gli esuli fu il prof. Giuseppe Montanelli, cui fu ven- 
tura esserci recato a Parigi con pubblico \ ufficio 
innanzi che il governo provvisorio cadesse, conci(i6- 
siacliè le ire del governo granducale lo avreb^ 
bero riserbato a sorte più crudele, se crudelissima 
riputar non si dovesse la privazione della patria» 
per la quale egli aveva pugnato da Torte a Gurta* 
tone. 

Ma nello esilio il Montanelli si mantenoe puro 
ed illibato da macchia, cercando il conforto m\ 
vivere appartato e nella dimestichezza co* più lltostri 
italiani suoi consorti di sventura, tra 1 quali Mania, 
Gioberti, Cemuscbi, Mazzoni ed altri , che non 
si diedero ali* arte sterile de* cospiratori,- ma eoo 
lo esempio, con gli scritti, con la serenità dell* animo 
mantennero viva la speranza di una rivincita de* pn* 
titi infortunii. E' fu in tal congiuntura, che il Moo* 
tanelli, nausealo della codardia di coloro, i quali 
si adattarono di cheto alle soperchierie del ristoffito 
governo in Toscana, pubblicò le sue Memorie, dove* 
molle interessanli particolarità sulle cose successe;, 
in Toscana, fin* allora ignorate, si narravano.!); 
fondamento delle quali Men^oriè essendo la verità, 
ei non potè dirla, senzachè scottasse a certuni, i 
quali col Montanelli avendo diviso gì* intimi, affetù. 
e partecipato ai disegni, poi avevano disertato lof: 
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fede polilicB, non vergogoando di prestarsi deciti 
istromenti delle sregolate voglie di od governo 
sleale. Che se costerà furono dal MontaneJH sma- 
scherati, e per le parole di lui ebbero a correre i) 
rischio di perdere la grazia dei governanti acquistatasi 
con inonorate professioni di fede, nói non sapremmo 
biasimare V illustre scrittore di averlo fatto ; con- 
ciossiachè mentre siamo aborrenti dalle proscrizioni 
per causa di opinioni, confessiamo candidamente» 
non provare pietà per coloro, che fanno delle opinioi^i 
proprie turpe mercato, simili alle prostitute, che 
vivono del proprio disertore. Ambisca pure l 'anonimo 
detrattore del Montanelli all'aureola di farsi difensore 
delle gitibbe rivolte; noi non gliela contendiamo-' 
egli avrà le sue buone ragioni a farlo, che talora 
oella difesa altrui si provvede a sé slesso. 

È un fatto omal accertato daHa storia, che i 
I principii nobili e virtuosi, come altrettante verità , 
i ooh possono alla lunga esser soperchiati dalla bru- 
tale violenta, ma ricevono vigore dalle persecuzioni, 
6 terminano col trionfare non appena ne sia slata 
lesa capace la coscienza universale. Ora il principior 
iella indipendenza italiana era una di quelle verità, 
lui non poteva mancare il trionfo, perchè, suscitata-» 
iene la idea, no doveva rivelare alle genti italiane il 
bisogno ineluttabile, allo appagamento del quale si 
sarebbe rivòlta la operosità nazionale. Quindi il prin- 
Kipio della indipendenza vagheggiato da menti alette 
b tempi dai nostri più remoli, doveva a mano a 
iiano entrare nefla coscienza dei popoli, edinGam- 

7 
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inarli di sorte, da renderli capaci di ogoi sacrifizio 
per rivendicare alla patria comune la sua condizione 
▼itale, per giungere al conseguimento di quei de- 
stini brillanti, che la Provvidenza ha riserbalo a 
questa eletta parte d' Europa. La guerra del 1848 
fu il primo esperimento tentato /dalle genti, italiche ; 
fa quasi una esplorazione delle forze, che si richie- 
devano per far trionfare il principio della naziooa- 
(ita, e per prima prova gì' Italiani non ebbero nò a 
vergognarsi, nò a scoraggirsi: in un avvenire più 
men prossimo, V assunto tentato sarebbe stalo 
ripreso con energia ed avvedimento maggiori: il 
sangue «parso.su' campi italiani doveva necessaria- 
mente fecondare il sublime principio; 

Per la qual cosa riesce inconcepibile, che i 
governi ristorati nella interezza del loro assolalo 
potere ripotassero facile assunto spengere negP Ita- 
liani la coscienza dei loro diritti, ed anzi non si 
accorgessero, che il sisrtema di reazione inaugurato 
da* governi ali* ombra delle soldatesche straniere 
dovea necessariamente condurre ad un risnltato diamo- '' 
tr^lmente opposto ai loro fini. Imperocché, se Gladsto- 
ne trovava impssibile fare un processo ad un popolo 
intero, più lo era uccidere V Italia, ed in ogni caso 
avrebbe giovato all' intento un sistema di corrut- 
trice dolcezza e di narcotiche lusinghe. Le violenze 
costituendo uno stato contro natura, nel quale le 
cose, sì come ammaestra Giambattista Vico, non 8i 
adagiano o per poco vi durano, doveva accelerare le 
occasioni di una seconda riscossa. Le quali occa- 
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sioni tanto meno sarebbero mancale, perocché non 

piccolo frutto della rivoluzione del Ì848 era lo 

; avere ordinato il Piemonte a stalo costituzionale, 

ed avergli fatto abbandonare la gloriosa bandiera 

i dei sabaudi monarchi per assumere quella dai co- 

1 lori nazionali. Un Piemonte con libero reggimento 

i e con bandiera italiana diveniva ne' moderni tempi 

I per r Italia il tempio di Vesta degli antichi Romani: 

il fuoco sacro custodito in Piemonte da un re celebra* 

io per la lealtà e per la fermezza de' propositi, da 

un ministero e da un parlamento riuniti in un solò 

affetto, quello d' Italia, dovea mettere in fiamma 

r Italia dalle Alpi al Lilibeo, quando T ora segnala 

dalla Provvidenza fosse scoccata. 

Ed jun mezzo di straordinaria efficacia per pror 
cacciare agi' Italiani la indipendenza della loro patria 
aveva la Provvidenza suscitato in Franerà con Tas- 
^ sunzione al trono di Luigi Napoleone Buonapartei, 
erede di un nome, ciré se è caro alla Francia come 
quello in r cui si personifica la più splendida epoca 
deHa storia nazionale di lei, accende altresì V or- 
glie degr Italiani, che V italico sangue scorrente 
nelle vene dei- Buonaparte. videro chiamato a sì 
alti destini, sebbene dal primo Napoleone non ne 
ricevessero quei benefici, i quali di buon diritto 
attendevano da lui 

Non ispetta a noi Italiani indagare l'arcano 
concetto propostosi dall' imperatore Napoleone III 
D0l sollevare la quistione italiana, e nello assumere 
ie parti di nostro liberatore. Conctossiachè od ei 
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fosse ispiralo da vedale diaastiche, o da bisogno di 
accrescere la potenza morale della Francia, è sem- 
pre un beneGzio inestimabile ed incompensabile, 
cbe gì* Italiani han ricevuto da lui : e come ógni 
beneGzio merita la riconoscenza di cui lo riceve, così '< 
quello arrecato da Napoleone ali* Italia è di lai 
mole, che nessuno guiderdone non sarebbe valevole 
a pareggiare. Sappiamo bene, che vi sono degl' infelici, 
per non dire tristi politici, pe' quali la gratilodi- 
ne è un affetto volgare; ma' a noi piace, che ciò 
eh* è pregio e virtù di un individuo, debb aesserlo 
altresì di un popolo e di una nazione^ epperò se 
alcuna cosa non sarebbe altrettanto detestabile 
quanto 1' uomo ingrato, stimeremmo indegno di alti 
destini un popolo, che chiudesse la sua coscienzi' 
alla gratitudine pe* benefìzi ricevuti. 

E' fu adunque per gli ottimi esempi del Re 
Vittorio Emanuele ; per una politica nazionale feli« 
cemento condotta dal ministero piemontese, dellt 
quale il maggior merito si deve al conte Gammillil 
di Cavour che primo si librò al di sopra delle gret^ 
lezzo municipali, fatto dccortp dagli errori dei -48481 
e soprattutto poi pel jmagnanimo aiutp francese proi 
cacciatoci dalla tenace volontà di Napoleone III, chi 
r Italia dopo dieci anni di sventure potè riprenderl 
la prova infelicemente tentata nel 4848-49. 

Era ben naturale, che alla risurrezione del 
principio della Indipendenza nazionale, que* sovrani 
d* Italia, i quali con una crudele oppressione 1* ave* 
vano perseguitalo, si sentissero compresi di terrore. 



E dappertutto si videro agitarsi i popoli, massime 
della Toscana, la quale alla vigilia delle prime o- 
stilità. sullo esempio di Firenze sorse protestando 
di voler associare le proprie forze a quelle franco-sar- 
de per prendere la rivincita del 1848. A Leopoldo 
parve svegliarsi da un lungo sonno, allorché il 27 
Aprile 48^9 gli fu riferito, che la Toscana, dipin- 
tagli da* suoi consiglieri quieta, tranquilla, morta per 
sempre alle utopie nazionali, voleva la guerra con* 
tro TAustria^ La paura, dote consunta degli animi 
volgari, 8* impadronì del principe, che non ri6utò 
di venire a trattativa col popolo, e di acconsentir^ 
a riporre fuori la bandiera tricolore, eh* egli aveva 
levata di mezzo, per dar luogo alla gialla e nera, e 
con lo ufficio del marchese di Laiatico si cominciò a 
pai lamentare tra il principe chiuso nella sua reggia 
ed i caporali del movimento, stretti a convegno nel 
palazzo deir ambasciata sarda. E le trattative tra 
il principe e gli uomini della rivoluzione progredi- 
I vano a buon porlo, consentendo il principe a bandire, 
come nel 1848 aveva fatto, guerra airÀustria fa ri- 
storare le franchigie costituzionali; a dimettere il 
generale austriaco da lui preposto all'esercito to- 
scano, a destituire il ministero, ch'oragli stato socio 
nello spergiuro, e cbn esso i pubblici funzionari, 
i quali avevano con soverchia impudenza calpestato 
il sentimento nazionale ; che tali erano le condizio- 
ai imposte dagli uomini, i quali si aveano arrogato 
il diritto di parlare a pome del popolo e trattare 
gì' interessi di lui. Più tardi una nuora condizione. 
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imposta a Leopoldo, cioè la propria abdicazione a 
favore del prìmogeoilo suo Ferdinando, parve si darà 
ed umiliante all' orgoglio principesco, che amò meglio 
abbandonare la Toscana, fìducioso in 'segreto, ch'ei 
come ner4849, vi sarebbe tornato co suoi tedeschi. 
Senza la quale ultima condizione la Toscana vedreb- 
be anche oggi la reggia de* Pitti abitata da' suoi 
antichi sovrani ! La quale circostanza abbiam cre- 
duto notare non per fare rimprovero a coloro, che 
in nome del popolo parlamentavano, conciossiachè io 
quella grande ansietà ed incertezza di eventi, non pa- 
reva vero alla Toscana di partecipare alla guerra na- 
zionale senza aumentare le difiicollà cacciando, come 
ben si meritavano, i propri principi: ma perchè si 
conosca , che gli eventi superarono lo intendi- 
mento ed i primitivi cpncetti degli uomini, i quali 
non avrebbero dovuto poi montare in tanta super- 
bia, come se questi eventi fossero stati di lun- 
ga mano da loro preparati od arico preconizzali, 
come accadde dipoi, che qoe* medesimi, i quali 
avevano contrariato il principio unitario o per af- 
fetto alla dinastia, o per pregiudizio municipale, 
per averlo credulo d' impossibile attuazione, sa 
ne vantarono quasi promotori , associandosi alle, 
diffamazioni e alle calùnnie sollevate conlrò chi 
era stato men contrario di loro al principia uni-; 
tario medesimo. 

Partilo Leopoldo senza darsi cura di nominare] 
verun governo, come aveva fatto il dì 7 Febbraio 
4849, insediavasi un governo provvisorio, che ofifrl 
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la dittatura al re Vittorio Emanuele, il quale 
dichiarò di accettarla dorante il tempo della guerra 
deputando il cav. Carlo Boncompagni a governare 
in suo nome la Toscana come Commissario Straor* 
dinario. Narrasi, che lo imperatore Napoleone, udita 
la partenza di Leopoldo, scrivesse al suo ambascia- 
tore, esser lieto, che fosse tolto un imbarazzo di 
più alla impresa, cui si accingeva. 

Pel quale esempio i ducati di Modena e di 
Pa^raa, e le confinanti Romagne più non istavano 
alle mosse: ma occupate, com'erano, dalle soldatesche 
austriache, era loro interdetto di muoversi: la ^atta- 
glia di Magenta, obbligando alla ritirata quei corpi 
di occupazione, dovea liberare più tardi quei paesi 
dove si proclamavano governatori Luigi Carlo Farini 
a Modena « Parma; Leonetto Gipriani ^elle Legazioni, 
i qiiali^ imitando lo esempio Toscano, rassegnavano 
. la dittatura al re Vittorio, Emanuele. 

Le promesse di Napoleone recavano, che l'Ita- 
lia dovere esser liberata dalla signoria straniera, 
la quale quanto era un flagello alla prosperità ia- 
lerna.di lei, convertivasi io pericolo giornaliero per 
l'Europa, cui contendevano la pace le rivoluzioni 
sempre temibili de' popoli oppressi. La liberazione 
d'Italia dalle Alpi ali* Adriatico formava la sostanza 
del programma napoleonico. 

Le vittorie di Montebello e di Palestre, e le 
più splendide di Magenta, di Melegnano. di Solfe* 
rino e di san Martino trionfate dalle armi alleate 
erano l' attuazione del disegno napoleonico : la Loni^ 
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bardia già libera dalle armale austriache ; Peschiera 
tovestita; il Mincio valicato forma vano gli splendidi 
risaltati di quelle grandi giornate : gli eserciti vin- 
citori si apprestavano di volentierpso animo aliar 
espugnazione del cosi celebrato quadrilatero, alior- 
cbè una tregua inaspettata, seguita da preliminar' 
di pace, lasciava incompiuto il pio^ramma impe- 
riale, e precipitava in un attimo le speranze ie- 
gl* Italiani da quella sommità, cui erano salile. | 

Giammai non si vide 1* Italia in preda a tanto j 
sgomento per i preliminari di Villafranca, 89 forse 
non fu dopo la triste giornata di Novara. L' Au« 
stria rimanendo signora del Veneto, e possedilrice 
de' baluardi del quadrilatero, era una minaccia quo- 
tidiana per noi, che potevamo vederla tosta o tardi 
^scendere di nuovo in campo per riconquistare il 
perduto dominio della Lombardia, massime p^ la 
possibilità, che la politica francese andasse sottopo- 
sta per imprevidibili vicende a aosianziaii modi- . 
Gcaziont. Le ristorazioni de' principi spodestati pai- : 
tuitff. genericamente in quei preliminari, sebbene | 
non si accennasse con sufficiente evidenza il modo : 
di condurle a coropime ntO) mettevano a durissime ' 
prove .r Italia centrale, e porgevano il destro alle | 
reazioni interne. — I preliminari di Villafranca in < 
una parola furono per Tltalia un vero colpo di '• 
stato. 

Se nonché gli animi dei popoli rinfrancatisi ; 
dal primo stupore, fatti certi, in mezzo al mistero { 
che avvolgeva il brusco partito preso dell'Imperato* 
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re, che alciiDO ìoterveoto straniero non si sarebbe 
adoperato per imporre ai popoli ordini contrarii 
alle loro volontà, sì applicarono allo stadio dei 
mezzii pe'quali si creasse un contrappeso alla si- 
gnoria austriaca rimasta potente in It&lia. 

Ora, torndndo alquanto indietro col filo del 
discorso, ò a sapersi, che, mentre in Lombardia ri- 
portavansi le strepitose vittorie sopraccennate, in 
Toscana aveva cominciato a sorgere la idea di riu- 
nire le sparse membra d'haiia in una sola nazione ; 
e porche si rendeva necessario trovare un simbolo 
unitario, che servisse di centro di fusione, così fu 
riputato non esservene alcuno piii, acconcio di Vit- 
torio Emanuele, il quale, nel bandire la guerra al- 
TÀustrìa, avevala chiarita guerra nazionale, elimi- 
nando qualunque concetto dinastico. Vittorio era 
adunque sì per lo ufficio egemonico esercitalo dal 
Piemonte ne'dìeci anni della schiavitù nazionale ; 
si per le schiette dichiarazioni fatte al Parlamento ed 
alla Nazione il gonfaloniere della rivoluzione nazio- 
nale: e perchè siffatta qualità dovesse essergli anco 
più fiduciosamente attribuita dagl'Italiani, era so- 
prasgionto acconciamente il bando di Napoleone III 
da Milano, dove si esortavano gritaliani ad accor- 
rere in armi sotto la bandiera' di Vittorio £ma- ^ 
noele, la quale era pure la bandiera italiana, col 
fregio di più dell'argentea croce di Savoia. Ora i 
repubblicani erano in voce dì più caldi partigiani 
della unità italiana, la quale era sfata più special- 
mente consacrata dal sangue sparso nel 4849 
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Roma ; epperò, promovendosi Taltuazione della loro 
teoria, facile riuscì ottenere da loro la tr^Dsaziooe, 
che alla formula repubblicana si sostituisse la mo- 
. narchica, illeso rimanendo il domma fondamentale 
della unità. La qual cosa è tanto vera, che le pri- 
me mosse sul terreno unitario partivansi dal campo 
dei volootarii italiani raccolti nel corpo dei caccia- 
tori degli Appennini, tra i quali . trovavasi il pro- 
fessor Montanelli, che, come nel 4848, aveva of- 
ferto in questa seconda guerra nazionale il suo 
braccio alla patria. Montanelli, fattosi ad elaborare 
il concetto unitario, ne mise a parte il senatore 
Plezza, il quale trovavasi in Alessandria in condi- 
zione di Commissario del Be: e piacendo- a costui 
il disegno, fu convenuto, che avesse a spedirsi ip 
Toscana proba ed onorala persona con lo speciale 
ulBcio di saggiare gli animi di questa provincia 
d'Italia, e, se giudicalo gh avesse inchinevoli al 
concetto unitario, studiasse di fare entrare io 
tali vedute gii uomini preposti al Reggimento della 
Toscana. Il Piez2a somministrò la pecunia occor- 
rente all'uopo propostosi; e con ispecia le autorizza- 
zione del regio commissario facevasi partire di Ales- 
sandria il prof. Aquarone, ligure di patria con cre- 
denziali per varie infìoenti persone. 

Ma il principio della unità nazionale non giao- 
geva nuovo in Toscana, dove già era sorta Tagila- 
ziooe per tale idea dal momento che i municipii 
di Siena e di Livorno si erano assunti T uiBcio 
d' interpetri del desiderio popolare: i governanti dal 
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canto loro temevano di farsi scopertamente aiutatori 
dei concetto unitario sì, che non fu senza minacele 
di pubbliche dimostrazioni, che consentirono a non 
contrariare la sottoscrizione d'indirizzi al Re Vitto- 
rio Emanuele, quali indirizzi furono riputati il mez- 
zo più acconcio di manifestazione, non avendosi le- 
gali assemblee, tranne i manicipii, per chiarire il 
voto popolare. 

Se non che. tra i governanti medesimi era 
chi con grande fervore incoraggiava il movimento 
popolare, invitando sotto mano scrittori più o meno 
valenti a pro'ipugnarlo sì perchè la idea unitaria divenisse 
popolare, sì perchè per il lavorìo della stampa acqui- 
stassero credito presso la diplotpazia gì* Indirizzi, 
che a migliaia di esemplari erano esposti nei pub- 
blici luoghi per essere firmati dagli acoorrenti. E 
tra' governanti, che più si prestjissero a favorire il 
movimento unitario, non potrebbesi senza ingiuria 
della verità omettere il Barone Bettino Ricasoli:sul 
quale noi preghiamo i benevoli lettori a permet- 
terci una digressione; che stimiamo* tanto più ne- 
cessaria, quanto nelle precedenti pagine ne abbiam 
fatte alcune per uomini emuli al Ricasoli. Di lui 
adunque diremo poche parole, ma franche e leali, ^ 
perchè, il personaggio è tale da meritarle. 

Il Barone Bettino Ricasoii. sebbene appartenga 
alla più insigne nobiltà toscana, fu uomo. di schietti 
e Uberi andamenti*. — fu di sangue aristo- 
cratico, ma non ebbe degli aristocratici il fasto e la 
vuota alterezza. Quanto ai principii politici di lui, 
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deveei ascrivergli a inerito, che fio dal 4848 m* 
trisse princìpii uoitarii, i quali schernivansi col nome 
di Aibertismo: pure alette con la dinastia lorenese, 
non potendosi sperare di quella stagione prosperi 
succèssi a idee unitarie; più tardi die opera alla 
restauraxione di Leopoldo, dimontico forse, che dod 
vi è ingratitudine, di cui un principe non sia va- 
pace. Abusatosi della buona fede di lui dal gran- 
duca ristorato, riparò in Is vi zzerà, esulo volontario 
per non vedere le vergogne della dinastia , cb' egli 
aveva contribuito a salvare, e la infelicità della 
patria. Fórse il Ricasoli credè, che \a reazione 
dovesse esser inen lunga , ma quando per la 
caduta delta repubblica francese parve la rea- 
zione trionfare di novello vigore dappertutto, tornò' 
in Toscana, vivendo alla campagna, e schifando vi- 
tuperevoli onori: in breve fu uomo, su cui si po- 
sarono gli occhi del partito nazionale (4). Trovatosi 

M) Ci piace di riferirne per documento un 
fatto successo ^ noi stessi. 

Circa a queir epoca, in coi il governo gran-^ 
ducale, credendo moria per sempre V Italia, cod-^ 
sumò il grande atto dell' abolizione dello statuto, 
un 'avvocato fiorentino il sig. T. . . . C. . . . . , a*> 
voto in fama di guerrazziano e di rosso (ci per- 
metterà il lettore di usare il gergo dei partili di 
quel lampo, tanto più che il vocabolario non è an-. 
che passato di moda) ed al temp stesso tenuto in' 
credito grande per la illibatezza della sua fede po- 
litica, un bel giorno lamentavaai meco, che il pe- 
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che usarono da traditori col Guerrazzi, nel processo 
contro il medesimo parlò ai Giudici parole così fran- 
se accettasse di quieto tutte le soverchierie delia 
restaurazione, e non sorgesse una voce libera e co- 
raggiosa a protestar contro le medesime. — // Go- 
verno, diceVa mi può fare e disfare ali* allegra, per- 
chè tutti stanno jtitti, ed il Baldasseroni è quegli, 
die ha ben conosciuto la Toscana. — Ebbene, 
gli risposi, vhe dovremmo noi fareV individuai^ 
mente, ben poco: collettivamente qualche cosa: 
ma %n tal caso converrebbe associarsi ed in- 
tendersi tra noi. — Allora quel sig. Avvoca- 
to palesò un suo concetto, consistente nel destare 
io Toscana un' agitazione legale ; che avrebbe dovuto 
così avere il suo principio. Una deputazione di uo- 
mini indipendenti (particolarmente del ceto avvoca- 
tesco, il quale per le abitudini della' sua professione 
sembra fatta, apposta per la opposizione), si presen- 
tasse al Prìncipe: gli esponesse i gravami del paese; 
reclamasse la sodisfazione dei propri bisogni; osasse 
dirgli, che l'indirizzo del. Governo non andava a san- 
gue a nessuno; ripetesse la reintegrazione dello Sta- 
tuto del 4848. — È cer^o^ soggiungeva l'avvocato, 
die il principe si adombrerà; si cruccerà: minaccerà 
pur anco i membri della Deputaaione ; e dirà un 
bel nò. Ma intanto queHo fatto, divulgcito e cono- 
sdtuo dal paese, sarà ti germe dell' agitazione, 
contro la quale si spunteranno Ae ire del governo, 
perdìo non escirà giammai' dei limiti ^della legalità. 
E dichiarando io, che il disegno mi garbava, e che 
dal canto mio sarei stato volentieri del bel nu- 
mero uno: Ma, riprese V avvocato, sarebbe nfices- 
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che e severe, che parvero (e lo erano di fatto] una 
coraggiosa prolesta coalro i deplorevoli abusi di po> 
tere commessi dalla dinastia: se abco egli avesse 



sario^ perchè la opposizione acquistasse credito^ cke 
avesse a capo un personaggio di ben conosciuta 
importanza politica : e nessunor-meglio non potrebbe 
capitanarla del barone Bettino Ricasoli. 

Nei 1848 io era troppo giovine per avere avuto 
dimestichezza col Ricasoii; — Più. tardi (cioè dopo 
gli scandoli di S. Croce nell' anniversario del 29 
maggio) quando sotto il Governo Granducale non 
era più sicuro pregiare per i propri morti, s'immaginò 
un modo di protesta contro le prepotenze governative, 
e si fece consistere nérpubbiicare un libro comme- 
morativo della guerra della Indipendenza, adorno dei 
ritratti di quelli, che vi perderono la vita. Questo 
lavoro esigeva assai pecunia, e fu divisato metterla 
insieme con azioni di cinque francesconi i'una, rim- 
borsabili in altrettanti esemplari dell' operetta, lo 
fui presentato al barone Ricasoli in tal circostanza, 
e l'ebbi non solo azionista, ma confortatore all'impresa 
con nobili e sdegnose parole per la ribalderia dei^i 
tempi; le quali lasciarono in me cosf gradita im- 
pressione del barone Ricasoli da farmi desiderare il 
proseguimento della relazione con es^o, la quale 
continuò anche dopo la pubblicazione di queir ope- 
retta, cjie venne in luce, come Iddio volle, accaden- 
do di lei, come della cucina, che i troppi cuochi la 
guastano: nondimeno il concetto rimase qual era 
cioè una protesta contro il governo per via di uuf 
commemorazione dei gloriosi morti per la patria. 

Or dunque mi avventurai ad offerirmi all'ava. 
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Mi 

I peccato per Io avaoli, aessoDa amaienda non poteva 
essere più onorevole ; non essendo senza pericolo 
parlare a quel mo^o con gli Austriaci in qasa : la 
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Ricasoli per scandagliarne T animo: e colto uno di 
quei rari contrattempi , concessi dalla breve sua 
dimora (era proprio di ore) che ogni tanto egli faceva 
in Firenze, gli esposi il disegno, non tacendo il 
nome dell' anlore del medesimo^ affinchè il Ricasoli 
non la credesse una qualche scempiaggine giovanile. 
Ed il Bicasoli raccoltosi in meditazione mi rispose 
con queste poche ma solenni parole, ce Dal momento 
ée la dinastia lorenese da noi instaurata ha cor- 
risposto così male alta fiducia del paese fino al 
funto di abolire lo Statuto^ è rotto ogni vincolo 
ira lei ed il paese. Dal canto mio, non vi può 
mere piti nulla di comune tra il granduca e me. 
U Italia deve ormai gettare le sue mire pivt in 
iko; e la Toscana non può essere da meno. Si 
iuole un re nasionalaf E a Torino, Si vuole la 
Uertà e V indipendenaa ? otto milioni di Italiani 
ì6rgano per volerla, e l' avremo. Ma chiedere la 
^ituzione dello Statuto abolito è un transigere 
bn la dinastia, ed io non mi presterei mai a que- 
b transasùoni. Anni dirò di più^ che se questo 
ftttuto fosse reintegrato, ed un Collegio Elettoieal^ 
hf inviasse deputato al Parlamento^ non accetterei 
\ mandato. 

'• lo gli feci allora osservare, che non vi era pe- 
rno di transazione, perchè era evidente, che alle 
l^citaziooi fattegli il principe avrebbe risposto no, 
fcrse peggio. 
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nobiltà del contegno di lui rap\ il Guorrazzi mede* 
Simo, dal qua(e ebbe i ringrazidnaenli per via delle 
stampe. Rilevata la Toscana dall'abiezione, alla quale 
era stata condotta dal governo granducale, ti barone 
Ricasoli dovea necessariamente essere fra gli eletti 
a governarla, non potendosi trovare tra gli uomini 
politici del paese chi più del Eicasoli ne meritasse 
la fiducia per gli schietti, e virili propositi. Ed en- 
trato egli di fatto nel Governo della Toscana, ebbe 
l'appoggio degli amici e de' nemici: de*primi era logica 
necessità; de' secondi fu virtù e patriottismo, imposti 
dalla difficoltà de'tempi; virtù e patriottismo, de'quali 
per altro era necessario si sapesse buon grado a obi 



E $e dicesse dt «i ? — Questo è impossibile. — 
Impossibile ; no: improbabile, — Sta, ma è tede im- 
probabilità da confinare con la imposstbilità: Moi, 
dato pure, che rispondesse di sì, io non terrei la 
Toscana così vincolata dalla riconciliazione fcUa 
col suo Principe da dovere rinunziare per sempre 
a quei diritti che come provincte d' Italia le com- 
peterebbero. La costituzione reintegrala, reintegrane 
do la stampa nella ampiezza della sua iiberià; 
autorizzando il principio di associazione, darebbe 
mezzo d' intenderci, e giunta la maturità dei tempi 
potrebbesi accomiatare la dinastia de nostri prin- 
cipi, e dirle, che il suo regno in Toscana è finito- 
— Il j^arone stette pensoso, e disse questa uiUcne 
parole: Val meglio non cercare le occasioni di ri- 
conciliarci, quando la riconciliazione non può es- 
sere sincera. 
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imponevasi tanta nobiltà di contegno, ehe fa anzi, 
se non dispregialo, per lo meno non tenuto nel 
debito onore, la qual cosa è da annoverarsi tra 
gli errori commessi dal Ricasdli, de'qilali noi non 
vogliamo svolgere partitamente la serie, eompiacen-^ 
deci di riconoscere, cbe la colpa di tali errori piOt 
che snl Ricasoli ricade su coloro,, che avevano in- 
torno a lui tessuto un circolo infausto, e, come 
Macbeth in quello delle streghe, ve lo aveviino 
strettoie chiuso nel mezzo sì, che il Ricasoli ebbe 
la responsabilità di atti npn suoi. Certo , come non 
si. potè perdonare al Ricasoli, che non avesse con 
generale provvidenza decretato risarcimento a chinn- 
que per odio di liberi e patriottici sènsi era stalo 
dal governo dei Lorenesi perseguilato,cos\ non potè 
piacere un sistema dispotico, che parve concedere 
il reggimento interno della Toscana in balia di una 
setta: né chi conosceva i liberi e spregiudicali pen- 
samenti del Ricasoli si capacitava, ch'egli (il quale 
esclusivo non era) potesse acconsentire ii farsi stru-; 
mento di uno esclusivismo, dapprima scodato al- 
legando che i momenti difficili imponevano al Ri- 
* casoli un sistema in ogni sua parte, non lodevole : 
ma quando anco dopo i plebisciti si videro conli- 
nnare vituperose transazioni con uomini appartenenti 
ad an odioso paasato, ed ingiusti6cabiii diffidenze 
con altri, cbe, comùnque mi tempo fossero stati av- 
versari politici del Ricasoli, pupe è[ eran mantenuti 
fedeli al domma nazbnale, pef quale aveano affiron- 
tato duri patimenti, in Toscana si dileguò quella 

8 
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maestosa «rmonia, che fu ia più bella glori a di fui 

nel risorgimento dei 1859 (4). 

(\) Non dispiacerà ai nostri lettori 1* udire il 
ritratto, cbe del barone Ricasoii faceva il prof. Giu- 
seppe Montanelli narrando il risorgimento italiano 
cominciato nel 4846 nelle tanto perseguitate sue Memo- 
rie pubblicate nel 4 852. Avvertasi, che già tra il Mon- 
tanelli efì il Ricasoii era sorto lo antagonismo de- 
rivante dalla varietà dei principi! politici: ma que- 
sto antagonismo non rendeva ingiusto il Monlaneilf 
verso il Ricasoii. 

« Bettino Ricasoii, gentiluomo Borentino, era 
« devoto a bene di popolo, senza solletico di popò- 
« >larilà ; di franchezze municipali, d' indipendenza 
• ed' unione italiana caldo desideratore, e per ma- 
« Schio sentire, per gloriose tradizioni domestiche, 
« per austera disciplina evangelica a pratica di virtù 
« cittadina temperato. Sdegnando le frivolezze della 
« città schiava, passava tutto Tanno in campagna, di 
» perfezionamenti agronomici e d* istruziona morale 
« al contadiname apprestatore. Non appena seppe 
« alitare in Firenze nuova vita, e nella città de- 
« desideralo il coraggio del cittadino, alia cura j 
« pubblica ogni altre cura proposta, soUecilo vi si/! 
« recava; e tutto sé e la sostanza sua per la pa- | 
« tria agli amici offeriva. Questi solevano scher- { 
« zando chiamarlo l' orso deW appennino e vera- : 
« mente alla pelle abbronzala, ai portamenti 3em- | 
« plici . allo schietto ed energico dire , Bettiao 
« spiccava singolare d'alpestre vigore fra le sia- 
« vate figure dei patrizi sibariti deirArno I Mo'n- j 
« TANELLi Memorie suW Italia e specialmerUe sMai 
« Toscana dal 4844 al 48^0, Voi L Cap. SS. 
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Esposto sai Hicasolì il giudizio nostro, il quale, 
osiamo credere imparziale, 'riprendiamo il Olo de- 
gli avvenimenti. 

Il Ricasoli adunque favori di gran cuore il 
movimento unitario, e non fu senza politica impor- 
tanza vedere tutti i Municipi toscani (ad eccezione 
di pochissimi) convertirsi quasi in altrettanti Par- 
lamenti per rassegnare al re Vittorio Emanuele 
lo universale desiderio de' Toscani di abdicare alla 
loro coodrzione di Stato per divenire provincia di 
Italia riunita a Nazione. Ed il movimento andò as- 
sumendo, come accade di ogni umana cosa, di 
giorno in giorno tà4e importanza, che lo Imperatore 
dei Francesi, il quale con lo acuto suo sguardo 
seguiva gì* interni commovimenti de' popoli come 
le mosse degli eserciti, ne -prese interesse, è de- 
legò persone di. sua particolare fiducia, perchè a 
' lui ne riferissero. I delegati imperiali furono il se-* 
natore Pietri ed il prof. Rapetti, entrambi Corsi, 
8vÌHceratis»imi napoleor^isti ; i quali si diedero acl 
ispezioni ed esami locali, ed il Rapetti corse fino 
ad Acqui, dove chiamò a coofìdenziale consulta il 
Mootanefli per averne istruzioni intorno allo assetto 
della Italia Centrale: ed ascoltate attentamente le 
ragioni, che~ consigliavano a non contrariare i de- 
iaiderii unitari!, volle che il Montanelli ne redigesse 
«n conveniente memoriale per rassegnarsi allo Im- 
peratore, al quale, vedutolo ed esaminatolo, parve 
frbare 1* indirizzo preso dai popoli italiani, né si 
pelò eh' ei' volesse dichiararsi avverso ai mede- 
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simi, tatto ai più molostandolo il dubbio, che nello 
eotxisiasmo pel priocipio unitario fosse alcun che 
di artifìcipso e dì non spontaneo. 

Le cose della media Italia adunque cos\ pro- 
cedevano, allorquando la pace di Villafraoca mise 
in basso /i dorati sogni e le lusinghiere vedute; alle 
quali sottentrava il lugubre fantasma di ristoraziooi 
per un' precedente sperimento avuto in orrore. 

E come accade a chi trovasi ridottò a grande 
estremo di tarpare le ali ai desideru, e di appa- 
garsi di più modesta condizione, cos\ ai popoli 
deiritalia Centrale pareva dopo la pace di Villa- 
franca gran mercè, se con la forza non fossero stali 
costretti a riporre il collo sotto lo antico giogo. E 
di fatto sarebbe sembrata folliar che popoli inermi, 
resi incerti delle loro condizioni da pericoli interni 
ed esterni, avessero fatto del principio della unità 
nazionale quistione sostanziale: ofide i governi- del- 
l' Italia Centrale si limitarono ad inviare loro in- 
caricati a Torino con ufficio di adoperarsi, perchè 
non si rislorassero per forza di armi le cadute si- 
gnorìe. 

Adempieva T uOìcio d'inviato toscano a Torino 
il segretario del governo Celestino Bianchi, man- 
datovi espressamente per chiarire i rettori di ciò 
che la Toscana avesse avuto a sperare od a te- 
mere. Intanto il prof. Montanelli, cui era parulo 
cadere dalle nuvole a tanto inattesa mutazioue di 
eventi, aveva sollecitato un abboccamento dallo 
imperatore ^de'Francesi; dal quale umanamente ac- 
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colto, ebbe a udire benevoli proposili per i popoli 
della media Italia, i quali egli garantiva/ che non 
sarebbero stali offesi da armi straniere; ma non 
però si fermassero sul concetto della ontlà nazio- 
nale, essendo questa impossibile — Le quali pro- 
messe ed esortazioni dello imperatore il Monta- 
aelli riferiva- al segretario Bianchi, cui parve toc- 
care il cielo con un dito ad aver la guarenti- 
gia dei non intervento, e non gli parve gran sa- 
crifizio dimettere il concetto unitario, di cui anco 
per lo innanzi non erasi chiarito troppo acceso 
partigiano. 

Ma il Montanelli, dovendo come tutti gli altri 
ppr la forza degli avvenimenti fermarsi a più 
modesti desiderii, aveva immaginato un concetto, 
meno splendido e brillante dello unitario, ma (quan- 
do questo non potevasi conseguire) il più confa - 
Olente agrinteressi della Italia Centrale, ed il meno 
'nocivo ai generali della nazione. Imperocché egli, avuta 
la sicurezza del non intervento, si avvisò, convenire 
alle varie proviocie centrali unirsi in lega tra sé, 
formando un esercito poderoso quanto più si po- 
etesse; di cui fosse preposto al comando il gene- 
rale Garibaldi, come quegli ohe rappresentava il 
principio della rivoluzione nazionale, della quale 
per la pace di Vitlafranca non potendo esser teatro 
i ia Venezia, dovea divenirlo V Italia Centrale. Quivi 
si accumulassero gli elementi delTitalica rivoluzione: 
IqQivi convenisse il fiore ed il nerbo delle emigra- 
zione italiana: quivi si rannodassero i bravi caccia- 



418 

tori delle Alpi e degli Appenoini per servire di 
V nucleo ad uD^armata ilaliaoa. Di^le provincie deità 
inedia Italia il soffio rivoluzionario si spandesse per 
le contigue provincia dello stalo pontiGcio ; si pro- 
pagasse nella Italia meridionale, di cui i popoli 
oppressi non avrebbero tardato ad insorgere: la 
lotta, che sarebbesi impegnata tra i dispotici go- 
verni e le popolazioni ribellate, fosse compito dello 
esercito dell Italia centrale sostenere e trionfare: 
allora nuove forze rivoluzionarie, dapprima non ispe* 
rate, sarebbero venute in buon punto a bilanciare 
il malefico influsso della pace di Villafranca: il con- 
cetto unitario dimesso per un istante per laprepotenza 
degli avvenimenti' sarebbe stalo riassunto, e con 
forze italiane condotto al finale trionfo. 

Tali erano i concetti mootanelliani ; i quali 
palesati al generale Garibaldi ottennero la san- 
zione di lui, che rilasciava al Montanelli uno scritto 
di sua mano, pel quale dichiaravasi pronto adassu- 
. mere il comando dello esercito della Italia cen- 
trale, se dalla lega fessegli stato concessò. 

Ma la difficoltà maggiore era ad incontrarsi nel 
governo del re Vittorio; conciossiacliè non gli fosse 
lecito in tanta gravità di condizioni di favorire sco- 
pertamente un assunto rivoluzionario, massime dopo- 
ché egli aveva alla sua volta consentilo e firmatoj 
(checché ne abbiano detto i cortigiani) ì prelimii 
nari di ViHafranca. Ora Garibaldi essendo gene« 
rale dell' armata regia, ed i cacciatori delle Alpi 
corpo di milizia assoldata dal governo del Rei 
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non potevano essere concessi in servigio della 
Italia Geatrale senza rischio di offendere la suscel- 
tibilità di Napoleone e della europea diplomazia. 
Onde, strettosi a consulta col conte di Cavour* il 
Montanelli non potè ottenere, se non che Garibaldi 
rassegnasse l'ufficio di Generale dello esercito pie- 
montese, ed it corpo de' cacciatori delle Alpi si 
disciogliesse, affinchè al capitano ed a* soiààjLi fosse 
faltà abilità di condursi n^lla Italia Centrale. — 
Con^poste in' siffatta guisa le cose, rimaneva a con-^ 
seguirsi ir consenso dei governi dell* Italia centrale; 
i quali mostratisi dapprima favorevoli al disegno, 
poi mutarono consiglio per i segreti maneggi del 
Farini, 6n da quel tempo non troppo benevolo al 
Garibaldi, invece del quale fu preposto il generale 
Manfredo Fanti al comando dello esercito della lega 
soito colore, che egli fosse più eccellente negli or- 
dieamenti militari, ed a lui, Garibaldi, fu dato il 
meno importante ufficio di Qenerale dello esercito 
toscano. 

Per le mutate condizioni d'Italia Tamicizia fran- 
cese, sempre gradita a noi Italiani, divenne pre- 
ziosa , imperocché oltre al recente ed incom- 
parab,ile beneGzio di averla avuta aiutatrice nella 
guerra, fosse la ^ sola nazione, benevola la , quale 
e CI potesse e volesse porgere una mano soccorre- 
vole nelle augustie, donde eravamo attorniati. Quin- 
di si vide la necessità di avere a Parigi un ora- 
lore , che ' fosse in fama di bene accetto al 
gabinetto imperiale, e pei suggerimenti del segre- 
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tario Biaochi fu tale ufficio affidato al Montaneli 
coti istrazioDo ( poiché della uniiè ItaliaDa si en 
deposto il pensiero } di giovaYe alla causa de' pi- 
poli deir Italia Centrale nelle condizioni, ch*eraAo 
fatte loro dalla pace di Villafraacd , sembraid^' 
gran mercè, che non si rivocasse il principio del 
non intervento. Ed il Montanelli: gradiva la ^oin- 
messione) posciaehò egli pare per la forza degli 
eventi era stalo costretto a muture avviso , taas^ 
shne quando si fu chiarita, che al prlmitivd sareb- 
be mancata 1* approvazione imperiale, eh' era il 
tutto in tanto pericolo delle patrie sorti. Poco 
appresso essendo convocata un'assemblea' tosca* 
Da di rappresentanti , perx^hà nelle sue delibera- 
zioni si avesse una manifestazione legale dei voti 
di questa provincia, il Montanelli disdisse 1' ufficio 
di oratore a Parigi, serobraudogli più importan- 
te presentarsi al Collegio Elettorale del . soo 
paese nativo candidato per essere eletto al gra- 
ve, ma onorato ufficio di Rappresentante. Da che 
agevolmente si può giudicare -quanta sia la mali- 
gnità dei detrattori, allorché, narrando dell' ufficio 
di oratore a Parigi dapprima accattato e poi. di- 
sdetto dal Montanelli) si vorrebbe far credere, cbe 
il Governo gli avesse conferito il mandato^ ed* egli 
lo avesse consentito di andare a Parigi difensore dei 
principio unitario, mentre questo era già stato ab- 
bandonato dal Governo per la veduta impossibilità 
di farlo trionfare: epperò al Montanelli nessuna spe- 
^i^le istruzione si conferiva tranne auel la di pe- 
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rorare, perchè le ristorazioni coovenale a Villa - 
franca non s' impooessero ai popoli. 

la questo mezzo adooque accadde, che il Go- 
verno della Toscana, confortato dal parere della 
Consulta di Stato, determinò di convocare una gran- 
de Assemblea di Rappresentanti eletti col mezzo 
del suffragio a tenore della legge elettorale, che il 
Governo del Gran-Duca aveva pubblicato nel 1848 
per servire alla formazione del Consiglio Generale. 
Ugual partito aveaÀ preso, i governi delle altre Pro- 
vincie dell' Italia centrale, laonde nello stesso gior- 
no ad argomento di eguaglianza di concetti si apri- 
vano Assemblee di Rappresentanti a Firenze, Bo- 
logna, Modena e Parma; le quali Assemblee con 
solenni deliberazioni dovevano certificare 1' Europa 
dei desideri i delle province della media Italia. 

Non vi fu candidalo, i^ quale innanzi agli Elet-^ 
tori di ciaschedun Collegio non facesse professione 
de' proprii principi! politici: e siccome le Assem- 
blee, eh' erano per formarsi, non avevano allribu- 
zioni legislative, ma compendiavano il loco ufficio 
io una solenne attestazione di voti e nulla più, così 
in Toscana accadde, che gli Elettori, lungi dallo 
affidare ai loro deputati un mandato indefinito, lo 
conferirono cootrariameoie precettivo; consistente 
nel dichiarare, principalmente, che la Toscana non 
BTrebbe, mai consentito a riprendere i suoi antichi 
principi; dipoi, esser voto dei popoli di abdicare 
la loro autonomia per fondersi attorno alla monar- 
chia costituzionale di Vittorio Emanuele, come a 
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nocciolo della unità nazionale. Così il principio ti- 
nitarip abbandonato da^ primi suoi promotori e dai 
governo, fu arditamente riassunto dagli Elettori toscani, 
la cui unaoitqilà di concetto metteva in seria ap- 
prensione i rettori, come quelli che ben sapevano 
quali ostacoli si frapponessero alla sodisfazÌQna di 
tali voti. 

Il prof. Montanelli, candidato nel Collec;io di 
Fuceccbio, dichiarò ai suoi elettori con franco e 
leale linguaggio, che egli non avrebbe esitato nel 
decretare 1' ostracismo alla dinastia lorenese ; ma 
che non avrebbe assunto impegno di sorta rispetto 
al principio unitario, che volevasi risuscitare, ripu- 
tando insormoutabiii gli ostacoli esterni sollevati 
contro di esso. Però essi elettori fossero liberi di 
conferire altrui il mandalo, se di tal sua dichiara-* 
zione non fossero sodisfatti. — Ma gli elettori del 
collegio di Fucecchio, commettendosi alla lealtà del 
Montanelli, a preferenza di altri lo elessero. 

L' Assemblea de* Rappresentanti della Toscana 
si riunì in Firenze il dì 12 Agpsto 1859 in mezzo 
alle acclamazioni generali del popolo; cui pareva 
b'uono augurio vedere convenuto da tutta la Toscana 
sì gran numero di Deputati, quasiché con la pro- 
nunzia delle loro deliberazioni le sorti della patria 
potessero assicurarsi. 

Il mandato precettivo imposto dagli . Elettori 
ai Deputati rendeva assai penosa la condizione dei 
governanti, paurosi che un troppo risoluto contegno 
potesse riuscire disaccetto allo imperatore: ma d al- 
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tra parte le tendenze dei Depotati si erano chiarite 
in modo così energico neir adunanza preparatoria 
tenutasi il giorno precedente alla solenne apertura, 
da non ammettere transazione di sorte, l deputati 
delle province avevano dichiarato, eh' essi non si ri?* 
putavano abilitati a non prendere cognizione di 
nessun altro progetto, tranne che della decadenza 
della dinastia lorenese, e della fusione dell'autonò- 
mia toscana in quella nazionale,, df coi la monarchia 
sarda considera vasi il centro morale : altrimenti a* 
vrebbero rassegnato V ufficio. Siffatte dichiarazioni 
imponevano al GoverUò un compito piii arduo di 
quello che fosse nelle sue intenzioni : nondimeno con- 
veniva associar visi, se non voievansi gitiare le interne 
condizioni della Toscana in gravissimo perturba- 
mento: ondechè il Governo si risolvè a sottoporre 
air Assemblea la proposta della fusione della To- 
scana alla monarchia costituzionale del Piemonte. 

Ma nel fare la proposta, così il Governo come 
i suoi più intimi dubitavano forte, che potesse at- 
tenderla un esito «propizio; e più crescevano i dubbi 
per le relazioni, che si ricevevano dagli oratori to- 
scani a Parigi ed a Londra. Anzi il marchese di 
Laiatico, D. Neri Corsini, scriveva lettere, il tenore 
delle quali quanto era rassicurante intorno al non 
intervento, altrettanto toglieva le speranze, che il 
principio unitario fosse benignamente accolto dai 
gabinetti europei; e lord Russell credeva conve- 
niente dirlo senza ambagi al Corsini, il quale di 
rimando esortava gli amici suoi a chiarire i Depa- 
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lati degli ostacoli, che si opponevano alle generose 
loro aspirazioni, e raccomandava che pur consacrando ii 
principio unitario, usassero cauto linguaggio per ooo 
subire la umiliazione di vedere dispregiate le loro 
deliberazioni': del resto non disdiceva alle tendeose 
dei Toaoani, parendogli, che 1* Europa pur volendo 
tarpare i desideri dei popoli, qualche cosa dovesse 
loro concedere, e di quei tempi sembrava assai, che 
non ci riportassero i principi spodestati con la forza 
delle armi. 

Ora il contegno del Montanelli nell'Assemblea 
fu quello medesimo, che già^aveva avuto a Torino 
l'approvazione del segretario Celestino Bianchi e di- 
poi dai governi dell' Italia Centrale. Non esitando 
un istante a deporre il suo voto nel Puma contro la 
ristorazione de' principi Jorenesi, che avevano coffl- 
battiito tra le file austriache contro la indipendenza 
nazionale, non potè associarsi all'altra deliberazione 
per la quale si const^crava. un principio, <;h'egli ri- 
potava per la forza degli avvenimenti d'impossibile 
successo. 

Suscitare oggi contro il prof Montanelli Tac- 
cusa, ch'egli avversò l'unità nazionale come princi- 
pio, anziché dire ch'ei non favorì lo impulso del 
paese per timóre, che, restato una volta reolasia- 
smo per una brillante prospettiva, le condizioni ita- 
liane dovessero peggiorare, la diplomazia, straniera 
avesse conteso ai popoli lo appagamento degli «spr^ 
desideri!, è assunto di calunniatori troppo novizi nel 
loro mestiere. 
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CoDciossiachè se ciò fosse vero, sì come andò 
bucioandosi da obi, noD sappiamo poi con quali 
iotendimenlf, si compiacque rendere impopolare 
il nome, d'altra parte pubblicamente estimato, di Giu- 
seppe Montanelli, che egli avesse il One segre- 
to di favorire le ambizioni di un Napoleonlde, 
Qon si sarebbe fatto dal campo di Acqui ini- 
ziatore del principio unitario; ne avrebbe adope- 
rato il credito perchè trovasse favore presso lo Im- 
peratore Napoleone; né scritto a difesa della unità 
oazionale. Pi ù tardi Deputato all'Assemblea, avrebbe 
dovuto combattere [a proposta fusione della Toscana 
alla monarchia Sarda; invece sì limitò a non fare 
atto di presenza alla deliberazione solenne del 18 
agosto, imponendosi un contegno passivo, di cui ri- 
cevè i ringraziamenti dal Ricasoli medesimo, cui 
parve la condotta del Montanelli piena di nobiltà e 
degna di ogni elogio: ora il Ricasoli, ch'era degli 
ardenti partigiani del concetto unitario, non avrebbe 
dovuto riogrfrztftre il Montanelli, essendo ben natu- 
rale; che si ringrazino gli amici, si guardino in ca- 
gnesco gli avversari. E nella convocazione siraordi* 
Daria dell* Assemblea Toscana accaduta il 7 novem- 
bre 4859, i propositi del Montanelli doveVano 
delinearsi con tale chiarezza da aconforlare l'assunto 
oggi cottimato dai calunniatori. Imperocché il Mon- 
ianelli aderiva alla proposta della Reggenza dbn 
parole, le quali giova riferire nel loro preciso te- 
. nore: 

« Aderisco alla Reggenza del prinqip^ di Ca- 
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e rigoano proposta per la Toscana, e già decretata 
e dalle Assemblee di Bologna, Modena e Parma. 
a Mi astenni dal partecipare al voto ài annessione 
« della Toscana al Piemonte, perchè la riputai im- 
t possibile. Reputo invece possibile la formazione 
« di uno stato centrale d* Italia, e considero come 
e ottimo partito t)gni passo, che fanno le quattro^ 
• province del centro per accomunare le armi, i 
e governi, le istituzioni, i consigli e i pericoli (4). 
Chi non vede, che il Montanelli dà il suo voto 
alla Reggenza, perchè vi scorge il principio di un 
Regno deir Italia Centrale, unico concetto, secon- 
dochè egli opinava, di cui potesse essere*consentita 
dai gabinetti europei 1* attuazione? — Ed il voto, 
che il Montanelli diede. ai principe Engenio di Sa^ 
voia, pifi che proclamazione di un Reggente, fu 
proclamazione di Re dell' Italia Centrale. Or se il 
Montanelli col suo voto acclamava Re dell' Italia 
Centrale Eugenio di Savoia, come poteva soppor» 
glisi un segreto affetto per un Napoleonide? e met- 
terlo in voce , che volesse favorire gP interessi 
della famiglia imperiale di Francia a spese della, 
nazionalità italiana? Se tutto ciò fosse stato vero^ 
Montanelli avrebbe egli dato il suo voto ad un 
Principe di Casa Savoia, la cui elezione avrebbe 
chiuso per sempre le porte al Napoleonide? 

(1) Tornata dei 9 Novembre 4859 nel Moni- 
tore Toscano de' 40 Novembre ff, 281. 
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Finalmente ogni dubbio su' coocetli mootanel- 
liani si dilegua per le parole» cb' egli disse nell'ul- 
lima adunanza dell' Assemblea il 17 di Marzo, 
quando già la Toscana aveva pronunzialo pel suf- 
fragio universale sulle sue sorti. Ornai il dado era 
gittato : un popolo non può proclamare solennemente 
la sua volontà in faccia agli stranieri senza la ferma, 
risoluzione di usar Io estremo della possa, perchè 
i diritti suoi sieno rispettati. Se qualunque indivi- 
duo di gagliardo volere ba il debito di non di- 
scendere ad una estremo partito senza averv i prima 
ben riflettuto, uè può senza onta disdire a so stesso 
al primo ostacolo, che gli si attraversi, . molto più 
deve procedere assennato un popolo prima di ri- 
solvere; ma scello il partito, non vi. deve essere 
sacriBzio, cui Tanirno non sia parato a sopportarlo . 
serepamenle. Il contegno delle popolazioni della 
media Italia fu soprammodo sublime: i plebisciti 
degli 44 e 42 marzo erano la più gagliarda mani- 
festazione, della idea nazionale ; erano la protesta più 
eloquente contro la pace di Villafraoca, ed in^ie- 
memente più ardita, perchè esciva della bocca di 
popoli inermi, per così dire, e che" pure osavano 
affrontare le ire delle vecchia diplomazia europea* 
Di fronte adunque a tale ordinamento popolare, 
ogni titubanza diveniva viltà; ogni varietà di con^ 
celli individuali era interdetta dal rispetto dovuto 
al voto del popolo investito della sua sovranità. — 
Il MonUnelli non si era fino allora associato allo 
entusiasmo popolare, perchè dubitava della riuscii», 
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ma qaaado egli vide il popolo diapregUre i pericoli, 
spari nel MoDlanelli V uomo politico, e ricomparve 
in tulio il suo splendore, il patriotia, il soldalo di 
Curtatone : Avete proclamato la umlA ? Mene vo* 
giiainola tutti^ né siavi sacrilo di cui V animo 
non 8Ì reputi capace .... Ma nbo usiamo parole 
di nostro, e riferiamo invece quelle pronunziale in 
tal circostanza all' Assemblea. 

« Noi ci troviamo fra du^ politiche: una po- 
« litica, che comincia ed una politica che fìnisce. 
« La politica che comincia, fu iniziata dal come 
(x di Cavour nella sua risposta alla nota francese 
« del 24 febbraio. La politica, che linisce, è quella 
a esposta oggi dal Presidente del Ministero nel suo 
« messaggio. v 

a La Francia proponeva al Piemonte due si- 
a stemi di assesto deir Italia Centrale; si diceva 
(c pronta a garantire Tuno con le armi sue ; lasciava 
« Taltro a tutto rischio del Piemonte e degl' Ita- 
« liani. Il sistema non garantito dalla ^raocfa era 
« quello dell' adesione del Piemonte alle annes- 
a sioni pure e semplici dell' Italia Centrale all' I* 
« talia subalpina. 

« Il conte di Cavour rispose, che se l' Italia 
a centrale si fossQ dichiarata nuovamente per le 
a annessioni, il Rei le avrebbe accettato.* quindi. si 
« entrerebbe in quella via» nella quelle la Francia 
(( aveva dichiarato, non essere disposta a seguirci. 

« lo non voglio giudicare questa politica; si 
« giudicherà dagli effeili. Solamente sento il biso- 
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« gno come cittadino italiano di dichiarar eì che^ 
« se potemmo avere dissentimenti prima che si 
« prendesse un partito audace, i dissentimenti 
ff dMono sparire, ogniqualvolta il partilo fu preso 
^ e la pandi^ra d* Italia è innalzata, e la 'j^atria 
t in pericolo chiaiìna tutti i sUoi figli alla difesa 
« Sì codesto partito è audace: risponda àW auda- 
« cia.delVideaV audacia dei fatti, 

«t II presideDte del Minidtero con ana sioise-* 
« rità; che grandemente Tonora, non ha diesimqiato il 
« vero senso del volo di annessione. Non si' vuole 
a ingrandire il Piemonte; bi' vuole costituire l'Ita- 
<x lia.... li voto di annessione, diciamo la parola, è 
e volo di nnità. Ora la unità d' Italia non ^a ella 
a potentissimi nemici ? Ma se il re Vittorio jÉma* 
% Queie dice, che contro questi nemici dobbiamo 
« lottare, ritalia' sorga tutta dam Alpi alla Sicilia, 
« e si eseguisca a questo appello solenne la prò- 
% messa» che il popolo fece di consacrarsi alla di* 
« fesa d^,l suo voto. 

%. Il.P9rlaroenlo, che deve riunirsi a Torino, 
« si levi alTaltezza dìel Congresso, che sancì la indi- 
« PQtidenzÀ americana, e ispiri i grandi sacrifizi no- 
« cess^ari io monàenti sopremi. » (1) 

..Ora se dai fatti superiormente jiarrali non ap- 
parisse con invidiabile chiarezza, essere stato il 
Montanelli tra* promotori della unità italiana, dalle 

(1) Tornata de'%0 marzo. 1S60 nel Moni- 
tore Toscano del il marzo num. Ti' 
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parole proferire all' ultima tornata dall' assemblea 
dei Rappreseotanti con {splendore di meridiana luce 
risulterebbe, eh' egli ha fatto solenne ed esplicita 
accettazione del principio' 

E questo solo basterebbe a chiarire pieno di 
malignità lo incivile contegno degli avversarii del 
Montanelli venduti ad un sodalizio, che ha il triste 
merito di avere applicato alla politica le massime 
dei Gesuiti, co' quali esso ha comune la smodata 
ambizione e la cupidigia di oro e d'impero. 

Qui termina il nostro assunto: spendere ulte- 
riori parole a difesa dello illustre personaggio, sa- 
rebbe opera inutile; tanto ci paiono provate la il- 
libatezza politica dell'offeso ; la mala fede degli of- 
fensori. 

Ma non sapremmo porre termine a questo, 
quale ch'ei siasi, lavoro, senza gittare un colpo d'oc- 
chio sulle condizioni presenti d' Italia. 

I popoli italiani, sedotti dalla brillante idea 
della uniÒcazioné in un sol corpo della patria co- 
mune, risolvettero di rendere fatto compiuto ciò che 
fino ai presenti giorni era sembrata utopia. Le teorie 
unitarie già speculativamente vagheggiate da' più po- 
tenti ingegni d'Italia, non furono da nessuno portate 
sulla via dello esperimento, tranne da Giuseppe Maz- 
zini, ch'ebbe lo scherno degli uomini politici suoi con-* 
contemporanei, e per giunta allo scherno sovente di 
atroci ingiurie fu fatto segno il suo nome; o lo è 
anche oggi, che i priocipii di lui han ricevuto uno 
splendido e non isperato trionfo. 
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Non vogliamo oggi metterci ad esaminare, chi 
abbia più meritato dell' Italia, perchè là dove il 
nuovo ordine di cose riconosce la sua origine dal 
suffragio universale, è certo che senza una mirabile 
concordia di voleri sarebbe stato impossibile con- 
durre la patria a sì subliaxe altezza di condizioni 
e di speranze : epperò riputiamo debito di giustizia 
affermare, che tutti han meritato di lei. Che 
se taluno a confronto del fratello italiano ha la co- 
scienza di av£re operato di più, non ne tragga ar- 
gomento di orgoglio, ma beato si reputi, perchè la 
Provvidenza lo abbia reso capace di meritare vìe- 
maggiormente della patria. 

. I plebisciti per altro non lìanno valore, se non 
in quanto agi* individuali voleri uniti in un sol fa- 
scio si uniscano le destre pronte ad impugnare le 
armi per rendere rispettati i decreti del popolo. 
Epperò quella concordia, che partorì le maravigliose 
votazioni dell' Italia Centrale negli 11 e 42 Marzo 
4860 e le successive di Napoli e di Sicilia, pre- 
sieda agli apparecchi *per le ultime e definitive lotte 
nazionali. . ' 

11 suffragio universale rappresenta egli di fatto 
il volere di tutti ? Tutti sorgano unanimi difensori 
dei proprii decreti.. -~ Il suffragio universale fu 
opera di un autorità trascendentale del partito na- 
zionale solle moltitudini? — Questa medesima auto- 
rità si eserciti, perchè non manchino armate braccia 
per difendere i diritti d'Italia. 

Immensi pericoli sovrastano non puro alta unità, 
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alla iadipendenza altresì;, i quali con verun altro 
mezzo non potranno* sormontarsi, se non con la 
concordia del volere e della azione. 

Nella lotta presente sono impegnate le sorti 
d' Italia e della Monarchia': le prime potranno es- 
sere da infausti eventi ritardate, non spente, perchè 
una nazione non maore giammai ; ma la monarchia 
morrè, so si, mostrerà impotente a costituire V I- 
talia. *— 

Gli errori cqpmessi dal Governo fino ad oggi 
sono gravissimi, avendo egli diviso 1* opinione na- 
zionale in due campi ostili, mediante un sistema 
fallacissimo, perchè fondato sullo esclusivismo. £ 
una follia, una vera alienazione mentale pretendere, 
che si possa fare V Italia, appoggiandosi su di un 
partito: perchè, quando pure per le condizioni e* 
sterne non vi fosse a temerei, sarebbe un met- 
tere a cimento lo sviluppo interno della nazione, 
aprendo V era delle rivoluzioni. 

L' unità italiana è consacrata , è vero, da 
milioni di voti: ma troppo presto si è dimenti- 
cato, che questi voti sono altrettanti frammenti 
di carta, i quali si potrebbero convertire in quelle 
foglie, dove la Sibilla Cumea scriveva i suoi ora- 
coli, che ogni alito di vento disperdeva. Ed in 
Italia più sorta di turbinosi venti soffiano impetuo- 
samente ai danni del recente edifizio; cioè : 

4. Gli Austriaci a Venezia. 

SI. Il potere sacerdotale a Roma, che, simile al- 
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J* Anteo della Favola, riceve nuove e maggiori forze 
nella sua apparente amiliazione. . 

3. Il poco favore della Francia per le idee 
unitarie italiane. 

4. I pregiudizi e le tradizioni delle varie pro- 
vince, aumentati i primi dalle imprevidenze gover- 

r native; le seconde non sodisfatte di un sistema^ 
che sembra voler tutto ingoiare a- benefizio di un 
centro e di una metropoli. 

6. Le reazioni, che serpeggiano per la Italia 
tutta quanta, pronte a cogliere la prima, occasione 
per fare rifiorire un odioso passato. 

Contro tutti questi ostacoli, se non sarà poca^ 
uoD sarà di certo soverchia la concordia di tutte le 
opinioni, che compongono il partito nazionale. 
I Gli esclùsivi promuovono eglino questa con- 

I cordia ? 

Chiunque ha coscienza risponda. 
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